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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA MONS. EV ASlO COLLI 

VESCOVO DI PARMA 

QUESTA NOTA CRITICO- STORICA 

DEDICO REVERENTE 

Eccellenza Heverendissirna, 

l' im,,ponente fig,ura di Mons. Adeodato T :uchi, dei frati Minori Cappuc
c,ini, già Vostro Illustre 11ntecessore , che :iella sua lunga vita, svolse unai 
feconda attività nell' Ordine Cappuccino, nei principali pulpiti d' Italia, 
11Jella Corte ed infine nella Diocesi di Parma; 1'ecenteme,n:te, in un certo 
libro di un anonimo dal titolo « Non Prnevalebunt n offerto al Clero è 
stato designato conM « Apostolo fanatico del Giansenismo n. 

I Cappuccini Em,,iliani, dinanzi a talE accusa, non potevaruo rimane
re indifferen,ti, ed il M. H. P. Davide da Savignano, Ministro Provinciale, 
incaricav,a il sottoscritto, che altaalniaite ha l' afficio di storiog1rafo del
la Provinc'ia, di studiarne la posizione e .•arne una doveros,a difesa . 

Eccellenza, col me,rito della , Santa [j bbidienza, ho lavorato quattro 
'interi me:si p er una diretta visione dei docamenti e, mentre mi è apP'arsa 
g'11anàe la fi

1
gura del Turchi, rni son persa,iso che è molto più facile accu~, 

sare che difendere, ma grazie a . Dio le P'''ove dell' Ortodossia de~ Turchi; 
credo possano ritenersi lampanti e voglio sperare che i documenti non 
lasciano più all' accusa alcun fondamento. 



Eccellenza, sento il dovere cli ringrazvarLa, per avermi permesso di 
es-aminare i documenti deU' Archivio Vescovile, per i suggerimenti ed in
dicazioni, che tanto benevolmente si è degn'ata di darmi, ma sopratutto 
Le esprimo i sensi della ,n,ia gratitndine, per aver Ella accettata la dedic,OJ 
di questa mia monografia critica , e ,ne Le professo particolannente g,rato, 
in quantochè la Sua accettazione significa solidarietà coi Minori Cappuc ... 
cini Emiliani, nèlla difesa di una fulgida gloria dell' Ordine Francescano 
e della Chiesa. 

Eccellenza, nell' uscire d.e /.la terza edizione, sono lieto di comuni
carLe che la mia niodesta fatica , ha Òttenuto , com.e potrà vedere, i11J q.ue
sto stesso fascicolo, larghi consensi da Eccellentissinie e degnissime persone, 
corvsensi, che sono per me .e per i miei confratelli, :,nativo di soddisfazione 
e ci attenuano quel profòiid.o disgusto che provammo nel le!iJgere l' accusa. 

Mentre rinnovo a V. E. R.ma, i più, sentiti rirug1raziamenti, La prego 
di benedire a questo povero Cappnccino, che solo intende di lavorare per 
la Verità e la Carità. 

·S. E. R.ma Monsignor Evasio Colli, si degnava pure di inviare la 
seguente lettera: 

M.. R. Padre. 

Ring,razio di cnore per qnanto mi scrive e per quanto ha fatto (e che 
e anche più di quanto io avrei preteso). · 

' . 
Sono lieto delle accoglienze che inco ntra la Sua efficace difesa, di un 

grande mio antecessore a ,ne .tanto più caro in: quanto oltre essere stato , 
· Uomo di stmord,inaria dottrina ed eloquenza, ha lasciato ai suoi Successori, 
un monumento deUa Su,a pietà, nella · Cappella dell' Episcopio che egli• 
abbellì e decorò riccamente. 

Mi sarebbe parso . troppo brutto'. pregare ogni giorno nella ·cappella!i 
di un.... Gian.senista! 

Grazie e benedizioni . 

t EvAsrn CoLLI, Vescovo di Par,na. 

Parma, 13 Giugno 1933.-
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CONSENSI 

AL PRESENTE OPUSCOLO 

L' Eminentissimo Cardinale Carlo Dial
:mazio Minoretti, Arcivescovo di Genova, di 
_proprio pugno ha -scritto all' A. queste si
gnificative parole: (2:;l-V-33) 

« Optime. Se le lodi seguissero la lettura 
-del libro, (idest Non P.raevalebunt [N. d. 
R.]), forse non sarebbero nè tante nè così 
·ilvustri. Optime. Grazie e ritipetti »-• 

s: E. R.ma Mons. A. G. Longhin, Ar
civescovo di Patrasso; Vescovo ,çli Treviso 
il 23-V-33,, scriveva: 

« Molto Rev.do Padre Oss.mo. Ho rice
,vuto l' ·interessanté opuscolo in difesa del 
nostro .ilfons. Turchi, accumunato tra i peg
giori G·iansenisti. Questa sì gmve accusa mi 
:aveva non solo addolorato, ma vivamente 
sorpreso, perc:hè il Turchi lo conobbi fin da 
giova-ne studente nelle sue prediche e non 
lessi mai un periodo . chè tradisse un senti
mento. men che ortodosso. Ne se.rissi re
P!icatamente all' A utòre del « Non pme
valebunt » che mantenne la sua persuasio
. ne, contro la quale io non avevo ar.qomen
ti da opporre all' infuori dell' argomen,to\ 

1 

.negativo dellè prediche incensurabili e della 
jama -sempre tra noi intangibile. Vostra 
Paternità mette le cose a posto e mi sem
hra dhe nulla di meglio si possa desiderare. 

Era ·un dovere .. La Prov. di Parma ebbe 
·nel P. Turchi per lunghi anni un lettore 
stimato, un superiore locale t provinciale 
•ammirato e amato, . se fosse stato un apo- -
:stolo fanatico dei Giansenisti> povera Pro
vincia! 

Alle accuse che lo amareggiarono in 1 i
.eta pensò lui da V escavo a rispondere, alle 
.stesse accuse ripetute dopo tanto lassn di 
:tem,po, e,ra doveroso che· rispondesse nn. suo 
-confratello. 

Ringrazio V. P. e mi compiaccio per- la 
ve1·ità ehe riceve litce chiara e· rlimo,tratis 
va. 1111 rac'comandi . t~;,to -al Signore e mi 
-creda. · · · 

.Suo a(t.mo dev.mo 
·r G.' ANDREA, Are. Vesc. 

S. Ecc. Mons. Giacomo Za:ffrani, Vescovo 
di Guastalla, in data 2 giugno 1933, scri-
veva:• 

Con,qratulazioni vivissime per l' efficace 
d·ifesa. 

Il Rettore Magnifico dell' Università Cat
tolica del Sacro Cuore di Milano, in data 
31 maggio 1933,, scrive: 

M. R. Padre, 
ho letto con vivo piacere il Suo volitme su 
P. Adeodato Turchi -e sono lieto di dirLe che 
la dimostrazione da Lei data è veramente 
tale da ritenersi esauriente. }lfi congratulo 
don Lei per la buona; fatica fatta per illu-. 
strare la fisonomia1 di un Confratello e le in
vio devoti ossequi. 

In umione di ,preyhiere, 
F:R. AGOSTINO GE-MELLI O. F' . .M. 

D. Gherardo .M. F'ornaroli O. S. B. A
bate di 'Praglia,: ringrazia vivamente per 

:7a interessante, opportun<l!, esa11Jriente riven
dicàzione _della memoria di Mgr. Adeodato 
Turchi, letta con piac,ere e friitto. Ossequia . 
devotamente . 

Il Prof. Cah. Luigi Mussi, Cancelliere 
della Curia Vescovile di Massa, il 3 giugno 
scrive: 

V iviss,im·i ralliegrament•i e c/razie sentite 
delta dotta ed interessante memoria del V e
séOvo i'armense. 

Il P. Maestro• Giuseppe Abate Rettore 
del Collegio Internazionale dei Frati .Mino
ri Conventuali e Direttore della notissima 
rivista « Miscellanea Francescana », il, 6 
giugno scrive: 

Collega Carissirrio, 
ebbi giorni fa la Su.a bella cc difesa » del 
Turchi: ci voleva. Capirà l' Autore del Non 
P:raevalebunt la lezione?/' Anche a me è 
spiac'iuto il modo di scrivere di detto Auto
re... che fa tanto l' apostolo dell' amore e 
·della carità e poi scrive con un dizionario 
di anticlericali! Forse dirò Mtch' io qualche 
cosa in cc JJlìscéllanea » cogliendo occasione, 
.' Iella di.fesa del 1'ulfchi fatta da Lei . 

Fra,terwi saluti 
P. Grù-sEPPE ABATE, O. M. Conv. 
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II 

Il Prof. Don Paolo Lingueglia, Direttore
Preside dell' Istituto Salesiano Parificato 
S. Benedetto di Parma, in data 3 giugno 
scriveva: 

Caro Padre, 
è inutile aggiungere la mia J)arola di ade
sione e plauso all'opera sua a difesa di Mons. 
Turchi. 1lfa non deve arrestarsi qui. Ella 
accenna nella lettera dedicatoria ad wn lavo
ro più am7no sul T. che intende fare in un 
sec,ondo o terzo tempo, e questo non deve 
mancare di fare. Il Turchi non è ancora 
entrato nella letteratura italiana migliore 
del secondo settecento, eppure se lo merita. 
Scritti aome la l(J)'('gaJ citazione che Lei ripor
ta a pag. ,13 tengono un posto magnifico tra 
i prosatori italiani, nuovi, antiaccademici, 
a1·guti, scMrevoli di buona lingua a parte 
qualche francesismo più corrente al tempo 
dell' autore. Ella, daro Padre, che lo cono
sce tanto bene, deve curarne 11n' antologia 
di 200 o 300 pagine che non potrà mancar 
di piace1·e e far del bene. Turchi fu real
mente uomo di precoce modernità nel senso 
buono, come disse ilfons. Magani di s. m. 
Non dicJo di ristampare le opere ma una 
larga giudiziosa antolo,q-ia ci vuole, è un 
atto di giustizia sotto ogn-i aspetto e riguar
do. E' mia profonda e non recente con,vin
zione. Lei la deve fare. Preghi pel suo 
dev.mo aniico. 

DoN. 'P AQLO Lrna uEGLIA-

II noto scrittore Mons. Giovanni Cavigio
li, Canonico della Cattedrale di Novara e 
Professore nel Seminario di quella Diocesi, 
in data 12 giugno scrive: 

Jiio venerat-issimo Padre, 
Sono lieto di poterle inviare una prova 

indiretta di rincalzo alla Sua tesi defensio
nale della venerata memoria di il! ons. Tur
chi. 

Se pure i,J soiÌo giudicie competente, il 
contributo che Le trasmetto non è privo di 
ùnportanza. 

Nella biblioteca d1: questo Seminario v' è 
un libro che a,Ppartenne a un cotale Don 
Ludovico Grammatico, r1iansenista della più 
bell' acqua, e violino di spalla dell' orche
stra rio,ciana ch'e assordava la penisola agli 
scorci del sec. XVIII. Per quanto foss.e un 
Carneade, il pover'uomo (Dio g,Zi perdoni) 
era al corrente della cabala giansenista to
sco-emiliano:fom\barcla. Lo si deduce dalle 
chiose che lardellano il volu1ne e i fogli ag
giunti. Anzi spero di poterle pubblù:i(JJl'e, 
quando avrò tempo, perchè fra l'altro, con
! ermano che la ritrattazio ,; di 11,J on De. 
Ricci a Pio V I I fu una commedia del per
vicace autore del Sinodo. 

Orbene il libro è appunto intitolato « Ri
flessioni in difesa. di Mons. Scipione De 
Ricci e ,del suo sinodo di Pistoia sopra la 
costituzione A ucto•rem Fidei ,, pubblicato
anonima nel 1796 senza indicazione di luo
go (messo poi all'Indice il 30 l[settemMe 
1817). Il proprietario, Don Liidovico Gram
matico, pro,pone questa nota in faccia al: 
f1·ontespizio, sotto la data « 1804 ». 

« Opera del dotto Padre Vittore da O. 
il[ aria, c'annelitano scalzo, del convento di 
Parma, conosciuto col nome diJ A. bate So
pr·ansi, dopo che fu costretto ad abbando~'. 
nare il chiostro pe,r le persecuzioni di 11[ on
signo1· Turchi vescovo famoso di Parrna per 
le sue più famose omellie ( sic)) curiali cui 
aveva esso dottamente criticate e a citi ha 
tenuto dietro nel via9gio all' eternità nel
l' anno scorso 18-03 ». 

Conviene sottolineare due cose: 
a) A un giansen1:sta al cento per cento, 

come era il Grammatico, 1vf onsignor Turclhi 
vivente appariva un « persecutore ,, cli un 
maestro di giansenismo. Sfrondando l' esa
gerazione partigiana, resta assodato che il 
vescovo di Parma aveva il f,uto buono.' 

b) Le Omelie del Turchi sono qualificate 
come _curiali: epiteto che nel qer_qo 9ianse
nista equivale a (< informate alle dottrine. di 
Roma ": tanto è vero che il non sullodato
abate Sopransi si accinse a criticarle. 

F)' supponibile che i contemJ)oranei . ... in
teressa,ti conoscessero il! onsignor Turchi me
qlio d-i rruarnto lo conosca l' autore di Non 
praevalebunt. 

Le baciò risvettosainent e le mani. 
obb.mo GIOVANNI CAvIGIOLI 

canonico della Cattedrale. 

Ringrazfamo il chia,rissimo Mons. Cavi
gioli di quanto ci scrive nerc-hè anche da 
questo si vede che i veri Giansenisti cono
scendo bene di quale tempra si fosse il Tur
chi. l' odiavano cordialmente .... il che non 
sarebbe àvvenuto · s,e fosse stato non dico 
giansenista, ma tenero con loro .... 

Ci fanno poi semnlicemente ridere coloro
che per valorizzare l' accusa di ~iansènismo• 
fatta al Turchi citano il Botta. Chi non sa 
che il Botta oltre non aver nessuna disami
na critica delle fonti è tutto uermeato da. 
principi giansenisti e antiuapali, .... 

Si cita anche il Cantù (Storia degli Italia
ni) laddove dice ·che il Du Tillot we
va tratto il suo duca a cozzo colla, CortP· 
Romana ed afferma senza documentare, 
che in tal cosa fu sostenuto dai Teolo
gi Con · .1i e Turchi, ma vorremmo -pregare 
i ricercatori dei nemici del Sacro Cuore, dì 
non fermarsi a questa sola affermazione non 
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documentata, ma di leggere anche le paro
le che seguono: « Più ~on poteva egli (Du 
Tillot) sostimersi dacchè con questa (la Cor
te Romana) venivasi a riconciliazione: e al
la disgrazia sua seguì quella dei suoi amici. 
Allontanati dalla C'o.rte l' Amoretti, il Ve
nini, il Soave, . Paciaudi, il Contini iJ. 

Ma perchè manca il famigerato Turchi.? 
Perchè solo lui rimane al suo posto, col so
spettosissirno Duca . Ferdinando? Se fosse 
stato un fanatico giansenista, il Duca non 
gli avrebbe affidata l'educaz,ione dei princi
pini. Altrove il Cantù scrive anche che il 
Turchi teneva un posto invidi,atopli. E nel-
1' invidia non potrebhes.i cercare il movente 
delle accuse la.nciate contro di lui? 

Questo è certo e lo scriveva anche il fa
moso 'Tipografo G. B. Bodoni come si legge 
nella difesa a pag. 11 nota 10. Chiamare il 
Turchi Apostolo f.a.natico del Giansenismo 
e di più ricalcare l'accusa con un maligno 
asterisco, . è, proprio un volere ricercare il 
torbido dove non c' è ... E' un arrecare offe
sa alla S. Sede che) più tardi lo eleggeva 
Vescovo di Parma .... 

Si potranno addurre anche altre citazioni 
ma siamo sicuri che, partendo ,da '(1Uella tri
ste fonte, che si chiama invidia, tutte cado
no di fronte ai ,documenti della difesa .... 

Ciò, che sopratutto ,disgusta, è quella 
smania di voler .far passare come storia ve
ra e controllata materia manipolata ,di se
conda e terz,a mano, osserva.ta con lenti co
lorate, e gabellare tanti incauti che si stor
discono dinanzi all' erudito libro delle in
finite note. 

Il Prof. C. A. Iemolo della R. Univer
sità di Bologna, Avvocato della Sacra Ro
ta e noto studioso di cose gianseniste in 
data 23-V-'33 scrive: ' 

ili. R. Padre, Le sono assai grato dello 
scritto su il! ons. Adeodato Turchi. Il o let
to con il massimo ,interesse la Sua mono
grafia, e credo persin superfluo dir Le che 
aderisco interamente alla Sua conclusione: 
ma, più ancora che del risultato, mi con
gratulo con Lei per il modo con cui vi è 
perv~nuto, e per l' effetto veramente per
suasivo che ha il libro ne.i confronti di o
gni lettore s,passionato. Il Non praeva
lebunt non lo conosc,o e non credo che val
ga la pena di leggerli. 

Chi scrive in queste materie mi sembra 
eh~, oltre al naturale spirito di carità, ob
bligatorio per ogni 'cristiano, debba sem
pre tener presente questo: che i"l magiste
ro della Chiesa ha continuamente portato 
a 11/UOve definizioni e nuovi insegnamenti, 
e eh' è palesemente assurdo rimproverare: 

III 

a chi è vissuto in un sec/Olo di avere opina
to in un dato senso in quello eh'' era allora 
materia controvertibile, anche se oggi più 
non lo sia, per essere intervenuta una defi
nizione della 8. Sede,. Credo io pure che 
dopo la Auctorem Fidei' non sia più possi
bile sostenere in materia di grazia tante 
tesi eh' era ancor lecito sostenere nel set
tecento, ma qu,esto non sipnific;a che fosse
ro eretici o prossimi all' eresia quanti allo
ra le sostenevano. 

Di tutto questo avrò molto caro parlare 
c?n. Lei; Reverendo Padre, se mi sarà pos-

1 

sibile; per ora mi limito a rinnovar Le •i 
miei ringraziamenti ed a porgerLe i più ri-
spettosi saluti. Suo dev.mo 

A. c. lEMOLO 

Il celebre Oratore P. Roberto da Nove 
scrive: (29-V-33) 
· Carissimo Padre, 

. La rin:grazio vivamente dell' opuscolo in 
di/ esa di ill ons. Turchi, opuscolo che si fa 
le.9gere di un fiato. Bravissimo. 

Salut·i cordiali 
P. RoBERTo DA NovE. 

Interessante, è pure la lettera che ci 
scrive il Direttore della Libreria Editrice 
Gregoriana di Padova (è la casa Editrice 
del Non praevalebunt). 

« 111. R_. Pa~re. Le scrivo principalmen-
t~ per ringrazia,rLa dell' opuscolo inviato-
ci su Adeodato Tnrchi. L' ho letto, nella 
sua parte storica con piacere, e me ne con
gratulo con Là c;he è riuscito a. mettere in 
buona luce quel valente nomo di cui mi 
hanno insepnato a scnola, che era un bravo 
orr:tore,. ma nessuno mi disse che fosse nn 
Gia1:senista. Trovo qua e là una certa 1;i
vacità contro l' A. d'i Non Praevalebunt 
vivacità d~e in u_n lavoro di storia si pote~ 
va forse risparmiare.... ma considerato che 
è un Cappi:cc1:no che _difende nn Cappucci
no, trovo il l'm.9:',agpw dignitoso ed effi,ca- \ 
ce; ed . ho ammirato la.... plac~dità della 
c?nclusione: invitiamo a togliere quelle due 
righe .... ,i 

Così andava bene ,i. 

Di poi il Direttore della Libreria editri
ce, pur ammettendo che l' A. del Non Prae
vatebunt ha, esagerato, esprime il suo dis
senso per l' appendice, e rile\'a una con
traddizione perchè a pagina 35 si chiede la 
sola soppressione delle righe ri12;uardanti il 
T., a pagina. 45 si chiede che il Non Pi·ae
valebunt sia tolto dalla, circolazione ... : 

F_ac_ciamo osservare_: la parte che riguar
da 11 T. (la sola dedicata a 8. Ecc. il Ve
scovo di Parma) è stata scritta da un difen-
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IV 

sore di ufficio il quale richiede la comp1eta 
assoluzione ,dell' accusato per inesistenza di 
reato; l' appendice invece è scritta ,da un 
semplice spettatore che ritiene il libro col
pevole, e come tale chiede una congrua pe
na, un bagno nella vasca della carità. Ec
co tutto.... Ma ,se si pensa che l' osservazio
zione viene dal Direttore della Libreria E
ditrice del libro accusato è più che naturale ... 

Per la verità. dobbiamo anche aggiungere 
che in una seconda lettera l' egregio Diret
tore della Libreria Gregoriana in data 2 
giugno ci comunica che l' Autore Anonimo, 
riconosciuta l' innocenza del 'Turchi prega di 
applicare alle copie ancora venali una ret
tifica riguardo al Turchi ed il Oh.mo Di
rettore soggiunge: Io lo accontenterò e ben 
volentieri perchè la verità mi .piace ». 

Prendiamo volentieri atto di ciò e rin
graziamo vivamente. 

Ma ripetiamo che il. metodo di accusare 
con tanta facilità, non è certo il modo mi
gliore di diffondere la devozione del SS. 
Cuore .... 

Un po' di riflessione e di ponderazione 
nello scrivere non andrebbe del tutto male 
in certi autori che vedono ovunque con len
ti c,olorate .... 

Del resto l' A. non è nuovo nella ,revisio
ne del suo pensiel'o. Anche l' altro suo la
voro « Jlfanete in dilectione mea » ce ne for
nisce una prova. !Abbiamo sott' occhio la 
terza e la ,quarta edizione: a pag. 19 della 
terz.a edizione leggiamo : 

« Ahi ditemi: perchè mai tanti di noi si 
tengono :volentieri e consapevolmente· lon
tani dal Tabernacolo San,to, e quando de
vono ac\costarvisi per necessità, il loro cuo
re rimane abitualmente alt·rove, dove han
no altro tesoro?... Perchè tanti Sa,cerdoti 
,preferiscono al raccoglimento della preghie
ra il rumore vuoto di un' Azione che solo. 
per ironia si continua a chiamare cc cattoli
cra »? Perchè tante conferenze. tanti circo
li, tanti c'ongressi, portano così languidld 
contributo alla vita religiosa? Lo sapete 
perchè? E' spostato il centro di gravità!... ». 

Il medesimo periodo nell,a quarta edi
zione (pag . .l9) suona invece nel seguente 
modo: 

,, Ditemi dunque, e perchè mai tan,ti tra 
noi, si tengono volentieri e per sistema, lon
tani dal Tabernacolo Santo, e quando devo
no pure acc'pstarvisi ,pe·r necessità inevitabi
le di ministero il loro c1wre, almeno, rima
ne abitualmente altrove? Non sarebbe for
se, perchè custodiscono altrove, furtivamen
te, altri tesori? Perchè, ·invece di cooperare 
volentie'f'i alla sana ed intensa attività tra-

dizionale del- cattoliqismo, che pres·uppone
ta)n,te eroiche purificazioni e favorisce tante· 
generose ascensioni d' anime, perchè invece 
di ap,plaudire e, a questo operoso spirito di 
apostolato, che con l' orazione, con la paro
la, e con la buona stampa, con l'esempio 
della vita intera, con tutte le industrie del
la carità, de•rca ogni via per condurre le 
anime al divin Cuore » certi incauti sacer
doti trascur'(J;no il raccoglimerito fecondo e 
santificante della preg·hiera, per sciupare fo 
lòi·o forze in un lavorio febbrile e debilitan
.te che quasi per ironia, ,pretendono inden
tificare con l' Azione Cattolica? No, no, vor
rei dir loro·, l' Azione Cattolica Autentica, 
romana e papale, q1.iellci incoraggiata, e be
nedetta dai Pontefici, frutto di profonda vi
ta. interiore, e profitmata di preghiera, di 

, obbedienza e di sacrificio è una delle più 
fulgide _glorie della S. Chiesa; ma nessun 
legame la stringe alla nostra attività mal
sa.na, di cattiva lega, di genesi sospetta, di 
d11,bbia fi,rnnomia, di tendenze spiccatamen
te naturalistiche e talora perfino materiali
stiche, che si compiace di rasentare; impavi
da e temeraria, gli abissi dell' americani
smo e d.el modernisnio.... Essa è pericolosa 
illusione, è rumore mwto, è degenerazione 
patologica, è profanazione del vero aposto
la,to, essa allontana senza rimedio le anime 
da Gésù Cristo, perchè ostenta di prescin
dere dall' efficacia della sua gmzia onnipo
tente e mira a sottrarre il greg,qe ed il Pa
store, alle infiuenze benefiche del suo Cuo.:. 
1·e adorabile. 

Perchè mai, infatti, tanti circoli tmnti 
t::fomitati, tante conf e,renze., tante c~mmis
sioni, tanti congressi, - che pur richiedono 
spese e fatichè, - non portano, in ,p'l'atica, 
alla vita religiosa dei nostri tempi, tutto 
quel contributo che si avrebbe il diritto di 
aspettarsi? Sa,p,ete perchè? E' spostato trop
po spesso il centro di gravità I )) . 

Ci pare cfhe per un solo periodo le va
rianti non siano nè poche nè insignificanti,. 
nè per quanto ci sforziamo, riesciamo a 
pensarle un ,frutto spontaneo della mente 
dell' Autore, pure ce ne compiacciamo, ed 
abbiamo ragione di prenderné atto perchè· 
si vede ohe « il servo inutile del S. Cuore )) 
(è questa la sua firma) che lavora nell' om
bra per elevare i Sacerdoti, attenua anche le 
,sue vulcaniche· idee. 

Per vedere le varie trasformazioni del pen
siero, ci pungerebbe vaghezza, di esaminare 
tutte le edizioni de' suoi libri ma edificati 
delle sue 'f'esipiscenze, ci limitiamo a, presen
tarlo come esempio a quei tali che ,sono ec
cessivamente attaccati alle proprie idee. 
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"L'.tti,venire d'Italia» del 15 
(13" edizione) riportava: 

Un' opportuna, dijesa 

giugno 

di un' illustre Vescovo parmense 

V 

clù1,le lo st,ud•io in parola, ment1·e un-' appen
d·ice intitofota << U•1t (l,orilegio cli soa_vissima 
carità evangelica » cioè uri:a rapsodia pole
mica del Ub'l'O No~ praevalebunt, l' aitt~re 
si protesta, cli 1)()lerla escliisa dalla dedica 
medesim,a e cl' averla scritta,, non c,qme sto
riografo dei Cappuccini Bm:il,iar;,i_, ma c?rnc 
sempl'ice recensore e per dire l impressione 
riportata nella letti,ra del libro Non prae~ 
valehunt ->,. 

« Abbiamo sott' occhio un op11,Ùolo dovu
to alla penna 'l'Ob1.tSta ed incisi,va d-ello sto_" 
riografo dei Cappuccini Emiliani, P. Placi
do Piombini da Pcvvullo, il .quale fa una 
giusta e giustificata difes_a di uno dei più il
lustri- Vesc:ov·i Parmens"t, Jl!lons. A:deodato Non solo una rapsodia ma è quell'argo~ 
Turchi a torto tacciato, in una recente pub- mento che in termini guerreschi si chiame
blicazi~ne, d,i, apostolo fanatico del gianse- rebbe attacco e nel vocabolario d(;lll' Avvo
nismo. c<ato si chiam~ argomento· ad hominen, o di 

L'opuscolo, s'intitola: « Adeodato Tur- demolizione dell'avversario ... In questo ca
chi fu giansenista? ». B' usdito, non è an_- so l' a.vvers~rio, è il Non, Praevalebunt • 
clora im mese, ed è già alla sua seconda edi- Se, puta caso, l' appendice tiesce a per- , 
zione. E' dedicato all' E.mo nostro 17 esco-· suadere molti lettori, che ·non è tutto ·oro 
vo con parole che promettono 'tmÌJ studio di zecca ciò che -si vende nella botteg·a: -q~l 
c/mpleto ed ilfominatore di tiitta.la grande. ___ Non Pra,evalebmit, anche l'accusa contro 11 
figura del Turchi, cioè, ri[!_u(fr.4:<ft.'ò Udòmer[; rchi, cade da sè .... 
Ca,ppuc(}ino, come oratore,/e' rrecettore di '/. da. Niiova », settimanale cattolico di 
C_or~e, come _ecclesia:sti_co .daW intatta e pu- ~ , nel n. 24 pubblica : 
riss1,ma _dott_nna _ca~tolica 1d i't:fine com~:-~~- · 1'. le celebri fi,g11,re che la storia dei 17 e-
scovo, i. cui atti rimang01i;,0 ,ad attesf!Gff.é.', @COscou ,i Parma ha tramandate alla, posteri-
P~rma. ·tl suo governo em1,~e1J:t,;:}~e~te 01 ga- t.:lJ ella di Jlf ons. _ Adeodato Turchi_ è _col-
niz_zato_re e benef!,co. . -~> é(lz 1, ., • ";:,' i ùi -una liice di ,parti~olare .1ist,vn:ione 

Il libro che intacca con cbSJ'>--llntt}z,q~c~~ :in-teressa,mento. Egli primeggio nell elo-
ac<Jusa il Turch•i è stato _stampatiJ'~r$,lil,P.q,-,, quenza tanto da conquistare la palma s,u 
bre7:ùi Gregoriana di Pado1;a .col· titolo : tutti i pulpiti del 8,uo tempo; fu lodato e 
Non Praevalebunt e senza n-o'flie d;' autore. coscienzioso precettore della, Corte Diicale, 
I Prati Minori Cappuccini Bmilia,ni na- integro e zelant·issimo Cappuccino ed infine 
tu.ralmente non potevano tacere _ e prese Vescovò dalla saggia prudenza, dall' a,zione 
la parola per tutti lo storiografo P. Placido, rest,a,iwatrice e dal vigile · senso, di governo 
il quale, ancl~e corn_e socio corris_Pondente · per ogni biwn ,incr·emento della v·ita, eccle
della Deputazione cl•i Storia Patria per le siasticci locale. 
I'rov. Pa!rmensi, ha d·ifeso pure una ql,oria _ Il suo carattere, sempre 1n-ite 11 cortese, e 
parmense tanto civile che ecclesiastica. la sua a,b·ilità nel trattrtre ogwi negozio di 

E la difesa è riuscita in pieno e trionfan- chie8a, che di corte gli. concilfrì molteplici 
te. Il Turchi, Cappuccino e Vescovo; uomo _ 8,i,mpatie, onde si p11.ò dire che abbia na1Fi
dì religio1Je e di corte non fu mai ,qianseni- · gato ·i lw1glii cinrni clell' es•iste-nza, qi,as-i sem-
sta-, per quanto i suoi nemic'i lo abbiano, pre con anra JJrop-izia, ben volit-to ed ama-
già lui 1;ivo, insozzato d,i tale calunnia. IJ,ii-e- to drl! tutti. 
sto emerge e si conclude senza che il ragia- Senon-chè itna, spina cli dolore acutamen.-
namento faccia mai una grinza, da ti,tte le te lo trafisse, e fu (_J_ibwtdo, a,,nsn,nto in con-
pagine del lavoro, .le qual-i appar·e che sia- segitenza della s11lt bontà, i gia-nsenisti si 
no state davvero sudate e studiate, tanto ne_ proposero d·i attinl;J'fo nelle loro pawie e idi 
-è ricca e accuratissima la documentazione ar- far·ne 1,n pr"oprio campion1;. A sita insapnta 
chivistica e bibliog·ra1fica. "r;li pnbbl·icarono a, Livorno l' Omelùi reci 0 

Non è in qitesto spunto di cronaca che ta,ta il 5 novembre 1788 nell' occasione del
possiamo dire di più; rna il già detto è :Su/- l'ingresso in Cattedrale, e con note tenden
°P'.ciente perchè se ne segnali tutto il dovuto z•iose ecl eq1.vivoche gliela, .gabellarono comè 
merito, e degli ottimi Cappuccini dell' Emi- 1.m prodotto. dello sp,i·rito e della swola di 
-lia e dell' eminente P. Placido, sempre vi- Scipione Ricci. L' intento non riuscì. per
gile alla tntela del patrimonio storico clel chè l' antod·if esa del Presi,le wluniniato fu 
proprio Ordine. ,JYl'Mtta,, recisa ed, esaurien;tissima, pr,irna di-

In qnesta seconda ediz•ione è chiarito con 1ìanzi ai Dior.esan_,i, 1:n una pubblica orazio_
oppor·tune postille, che a 8. E. il V escavo ne, e poi qu,esta climil,qatct ovunqi,e 7,er le 
di Parma è stato dedicato :in omaggio clor- str,impe. 
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VI 

Non rimase ne11pure un ette delle stor
ture dottrinali che i contradi.tori gli alfi
biarono, ma perchè tutto sfumava nel nulla 
mercè la lucida dirittura della sua difesa e 
perchè rimase inconcusso e fermo ai princi
pi cattolici, i giansenisti gettarono la ma
schera e gli si voltarono ringhiosamente con
tro, fa,cendolo segno ad uno syietato fuoco 
di fila di false accuse, di insolenze e di of
fese, du,·ate non poco. 

Quest' ultimo attéggiamento avrebbe do
vuto fare logicamente concludere che il Tur
ch·i doveva essere tutt' altro che un gianse
n,ista; invece la menzogna trovò i suoi se
guaci, e in libri senza. critica, come in auto
j•i ignari o privi della dovuta rettitudine, 
segwitò la sua obliqua strada fino al presen
te. Infatti, ctnche un volume di recente pub
blicazione - il Non P'raevalebunt della li
breria Gregoriana di Padova, che tratta dei 
nemici del Sacro Cu-0,re - accredita lo stol
to pregiudizio e il Turchi vi è nientemeno 
che qualificato « iin apostolo fanatic)1 del 
,giansenismo•"· 

La cosa apparve sub#o grave a l' Ord~ne 
Minoritico dei Cappuccini Emiliani che eb
be ragione di risentirsene do,ppiamente: in 
quanto, intaccava un ves•ciovo gloria della 
loro' reli.gfone e un parmigiano, di una cit
tà, cioè della loro Provincii,a, che non conv·e
niva lasciare così inopinatamente e un tanto 
dhiaro soggetto vilipendere. 

Uscì per tal guisa l' opuscolo che presen
t·iamo ai lettori e che venne offerto con no
bile dedicatoria a S. E. il nostro Vescovo, 
i.li ons. Evasio Colli. 

In tale studio l' autore si protesta di scri-
1;ere nella sua qualità di storiografo dei 
Cappucc,ini Emiliani, ed è doveroso ricono
scere che assolve bene al suo compito e alle 
sue responsabilità. In lui, infatti vi è. inte
ra conoscenza d·elle fonti, abile maneg,qio di 
cr·itica, copiosa e sempre controllata docu
mentazione, dettato chiaro e conclusivo; 
mentre poi il tutto è coronato da quella bel
la decisività che fa sentire il Cappuc:cino in
telligente ed appassionato, il quale lotta per 
l' onore del proprio Ordine con la convinta 
sicurezza di ri,portarne merito e vittoria. 

Si leggano i capitoli intitolati: Altre con
ferme storiche; alcune parole di c1ommento; 
Gli stessi giansenisti lo scagionano; la ve
rità si fa strada, e se ne riporterà la più 
. netta impressione che il Turchi non, fu gian
senista. 

E non lo fu davvero; fu inveòe, il suo1 
contrario. Perchè fra tutte le riforme che 
egli incloraggiò e predilesse non se ne trova 
alcuna che sia stata propugnata dal _qianse
nigmo; perchè non è provato che sia mai 

stato della R. Giunta lli Giurisdizione, is.Pi,
mtrice talora dei, mali dise_gn,i del Du Tillot; 
perchè tanta parte ebbe nell' abolizione del
le leggi Leopoldùie quasi semmre più gian
senistiche e giacobine che la stessa, setta non 
pretendesse, e percViè, infi.ne, fu proprio un 
frate, al dire dell'illustre 1vlons. Magani, 
-impegolato di giansenismo fino ai ca.Pelli, 
che lo denigrò con 1vn ver_gognoso libello ; 
quello stesso del quale n,ell' opuscolo in pa
rola il chim·o P. Placido ha fatta severa e 
definitiva _qiustizia. · 

Scrivendo di tutti i detrattori del Turchi, 
al precitato Mons. 1vlagani si arroventò la pen
na fra le dita agitate e nervose e g.Zi sdatta
rono periodi come questo : « Viva Dio I L 'o
pera di q11,e' malevoli è sepolta nel fango' e 
,gli scritti di quei libertini nessuno più leg
ge, mentre le opere d,i questo V escavo, uno 
dei più grandi che abbiano onorato Parma, 
furono tradotte in spagnolo, francese, tede
sco e credo anche in inglese; continuano 
anc'Ora ad essere rovistate dai dotti, studia
te in ispecie dai cultori della sacra eloquen
za, ammirate come quelle di un uomo di 
genio d'una precoce modernità, anticipata 
cli . un secolo "· 

Il giudizio vale un moniimen,to; ma qui 
più che altro l'abb,:amo riprodotto perdhè 
con tal calore di 1;iva e pugnace ritors1:one 
lo si sente ripetuto a,nche nella critica del 
P. Placido; onde la figura del Titrchi ne 
riescle appieno vendicata. 

Il lavoro, edito appena itn mese fa, è già 
alla sua seconda edizione e in questa vi ab
biamo rilevati due chia,·imenti molto oppor
tuni. Il JJrimo, sta1mpato alla fine dello stu
dio storico dice : << Queste paqine sono sta
te offerte a S. B. Rev.ma .Mons. Evasio Col
li V escavo di Parma e conte, il qitale si è 
degnato di accettarne la dedica ». L' altrn 
r-iyuarda esdlusiva,nente un' appendice ,pole
mica, solo attinente all' autore del Non 
Praevalebunt. Essa inform(l): « Scriv·emmo 
quest' appendice pe·r dire come semplici re
censori l' im,pressione triste riportata nella 
lettura del libro ( il Non Praevalebunt) ; 
mentre ~a nota critica sul Turchi, la sola 
dedicata a S. E. il V escavo di Parma,' la 
scrivemmo per dovere d' ufffrio quale storio
grafo dei Cappuccini Emiliani "· 

Tali chia1rimenti ci piacciono e sono mol
to utili, perchè servono a separ&re la buo
na causa dell'Eminente V escavo difeso, da 
quelle pagine che contengono una serqua di 
epiteti e di /ra:si tutte tratte dallo stesso 
Non P'raevalebunt e che potrebbero costi
tuire un ricco m&nuale di in.giurie ad usai 
degli attaccabri_qhe. 

D. VIGENIO So:NCINI. 

Altre importanti lettere ed adesioni ci sono pervenute: le pubblicheremo nel nostro « Bollettino 
Bibliografico Francescano •· 
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AD E O DATO TU R C 1-1 I 
FU GIANSENISTA-? 

U movente di questo scritto 
Nèl 1932 dalla Libreria Gregorian~ di 

l~aidova è u~cito un volume col titolo « Non 
1rraevàlebunt » (1). 

:n lihro vuol essere un richiamo per il Cle
ro, al dovere della riparazione contrò le of
fese fatte al Sacratissimo Cuore di Gesù (2). 

Siocome in esso ·si parla del Cappuocino 
Mons. Adeodato Turchi (3), vesco'.'o di 
Parma, come di « un apostolo fanatico del 

I). L'Autore di « illanet~ in Dilecrtionè 
· rnea ll Non praevalebunt. Appunti· stori_ci 
sui nemici del Sacro Cuore offerti e riser
v:iti al Olero quale richiamo al « dovere del
la, riparazione». Padova, Libreria Editrice 
Gregoriana 19,32. Vol. di pagg. 527. 

2). Prima idi prendere in esame il libro 
premetto: figlio di quel S. Francesco che 
.fu indicato a S . .Mari1!- Ma~gherita Alaco
que come maestro di amore verso il Sacra
tfasimo Cuore, e membro di un Ordine in 
.specialissimo modo consacrato al S. Cuore 
di Gesù, ho sempre cercato di nutrire l'ani
mo mio di. questa particolare devozione, ed 
ancora ILel mio ministero ho procurato di 
diffonderla predicando mesi di giugno, pri
mi venerdì del mese, indicendo funzioni di 
riparazione, ,scrivendo articoli, intorno alla 
.speciale devozione dei francescani al Sacro 
Cuore ed ancora procurando, per mezzo 
di una benefattrice, alla Chiesa dei Cap
puccini di Piacenza, una bella statua e de
dicando un altare al Cuore Sacratissimo 

. in quella dei Cappuccini di Parma.· Con 
ritncresoimeiito faccio questa premoosa, 
ma l'ho :ritenuta doverosa per non dar mo
tivo all'autore del libro di mettermi in u
na prossima edizione tra i nemio.i del Sa-
cro. Cuore. · 

Al Cuore amaibilissimo di Gesù si deve 
ogni devozione .ed al Clero ed ai ~eligiosi 
sta in special modo l' offrire atti di ri
parazione per tutte le off;ese che gli vengono 
fatte. Questo è il mio atto di fede. In pie
na e completa adesione colla dottrina e di-

Giansenismo )) e lo si colloca tra coloro che 
sono ,detti « Settari d' ogni rango », così 
:noi sentiamo il dovere di difendere questi 
che fu ed è ancora una gloria pura, e gran-
9e ,dell' Ordine dei Minori Cappuccini e 
della Chiesa, Parmense. 

Noi saremo oggettivi nella, nostra di-' 

fesa, facendo parlare i ,so,li documenti ed ' 

evitando le 6spressioni e .le invettive che 
r A. di cc Non praevaleb'unt », avr:erbbe 

sciplina della Chiesç1, e coi voleri dei Som
m/ Pontefi?li, dichiaro che tutto quello ohe 
dico non .riguarda, la, devozione al S. Cuo
r~, ma unicamente . vuole essere disapprova
zwne per il racconto di certi fatti per l'u
so di molte indegne parole, e p~r le non 
poche calunnie c'he si vendono, come oro · 
fiammante, nel prefato libro offerto, al Clero. 

3). Adeodato Turchi nacque il 4 agosto 
1724 in Parma. Nel 1739 entrò nell' Ordine 
dei Cappuccini. Terminati ,gli _studi e . or
dinato sacerdote fu fatto Lettore ed in
segnò a Modena,' a Piacenza, a Parma. Nel 
1759 fu eletto Definitore Provinciale e Guar,
diano del Convento di Parma. Nel Capi
tolo Provinciale del 1768 fu elett.o, Ministro 
Provinciale. Divenuto celebre predicatore, 
bandì la parola di Dio in molte città. 
d' Italia. Il· 21 giugno del 1768 fu chiamato 
quale predicatore ,ordinario ,alla Corte di 
Panna. Nel 1778 il 20 aprile, dopo aver 
predicato a Oort.e 7 quaresime, venne confer
mato nel gra;do di Predicatore Ordina;rio 
e fu pure nominato Confessore e Precettore 
dei Principini. Nel 1788 il 13 maggio Pio 
VI lo elesse Vescovo di Parma. Nel novem
bre ,delle) stesso- anno fece l' ingresso so
lenne . nella Diocesi, che governò :fino al 
2 settembre 1803, giorno di sua morte. 
(Mss. Parm. 1459). 

Per una profonda conoscenza del Turchi, 
si potrà utiìmente consultare: .nell'Archivio 
della Cancelleria Vescovile di Panna, 
due cassette di dow,m-en,ti e tre gros
si volumi contenenti; i decreti e gli atti 
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fatto meglio a pretermettere, anche quando 
denuncia delle colpe e accusa delle persone. 

Ecco adunque quanto si legge a pag. 17 4 
del citato libro : 

« Riordinata l'Università, dopo il bando 
della Compagnia, vi si insediarono settari 
,d'ogni rango, ed abati poco edificanti (nel-
1,a pagina precedente sono chiama,ti « gregge 
di adulatori ben pasciuti e molti catt,ivi pre
t,i .»): il Valdrighi, il Silvani, Padre Venini, 
Padre Adeodato 'furchi, Cappuccino, Apo
stolo fanatico del giansen-ismo, che fu poi 
Vescovo di Parma, il teologo veneziano Con
tini, l'ex frate Amoretti di Oneglia, Ga
spare Cernti dell'Oratorio, amico ,di Vol-

della visita Pastorale del 11urc1hi; nella R. 
Biblioteca Palatina i Manoscritti Parmen
si 1459 << Memorie Storiche intorno al,
la persona di M om. Adeodato Turchi, V e,
sc.ovo di Parma ». (E' una èronologia 
della vita del T. fino alla sua nomina a V e
scovo; Mss. parm. 640: Bozze autografe e 
parte d' alt1·a marw di alcuni suoi panegi-
1·ici con Omel-ia sulla pace del 1797 e di 
una ,predica sulla povertà; 1lfss. parm. 1072: 
Volpi Gaetano. Orazione panegfrida in lode 
di 111ons. A. T.). Sempre nella R. Bibl. Pa
latina, 13 lettere del P. Turchi al tipo
grafo Bodoni; :14 lettere al P. Paciaudi; 
3 lette,re al P. Affò ed alcune altre lettere 
senza la nota del destinatario. 

Nella R. Biblioteca Estense di Modena ne' 
Mss. Campori, 1790-'92 secolo XVIII-XIX, 
in due cassette vi sono: Gli indulti pubblicati 
dal 1792 al 1802; Varie prediche ed ome-

, Zie; Un copioso C(JJT'teggio relativo ad a-(fa
ri della po,rzione della d,iocesi di Parma si
tuata nello Stato Esteme, con numerosi 
autografi, del T.; Lettere diverse, dispense, 
nomine, privilegi, concessioni, lettere, gra
t11,latorie di Cardinali, Ministri, ecc. 

Molte lettiere riguardanti il Turchi sono 
state messe nella Autografoteca Campori. 

Nel R. Arch. di Stato di Parma, vedi Car
teggio Borbonico, Ca;rteggio Du Tillot, Car
teggio da Lucca, da, Na,poli. 

NeliR., Arch.,di Stato di Modena vedi Car
teggio Seg,retario dì Stato Bianchi, Car
teggio diplomatico da Parma, Lettere del 
P. Turchi, ( Lettere di Vescovi Esteri, Bu
sta 15-2). 

Cfr.: Angelo Pezzana, Memorie di 
letterati parmens,i, Tomo VII, pagg. 257, 
deve, oltre osservi una ricca biografia, v1 

taire, di Montesquieu, di Maupertuis, (sic) 
di Federico II, (e tuttavia il Cantù vuol far
ci credere che « non sacrificò ai pregiudizi ir
religiosi, ma sincero e tollerante, 'otteneva 
la stima dei ,Giansenisti e degli Enciclope
disti), il Lesueur, il Jaoq,uier, il Pujol, il 
Botta, il Manara..... ed altri dello stesso 
stampo, che spadroneggiarono e seminarono 
errori finchè li sostenne il Dutillot, e con 
lui scomparvero dalla scena nel 1771. .. 
permettendo ai buoni ,di respirare un poco! • 

Vediamo un po' se le accuse corrispon
dono a verità. 

Innanzi tutto il Turchi non fu mai al-
1' Università (4), nè scompare dalla scena nel 

è un' ampia bibliografia delle opere del 
Turchi.; Allodi G. M. Serie cronologi
ca dei V escavi di Parma in volumi 2 
411. Santini A. L'Eloquenza Italiana dal 
Con.cf°lio di 'l'rcnto ai nastri giorni; Gli O
ratori Sacr,i, Palermo, Sandron 192'3; Scu
teUari Gìovanni, Orazione funebre di Jfons. 
Adeodato Turchi, Parma, Stamperia Goz,
zi 1803 in-4° pag. 40; Zanotto Francesco, 
Storia, ddìa predicazione, Modena Tip. 
Immacolata 1899 da pag. 403 a 4il0. 

Per altre fonti, vedere P. Placido da., 
Pavullo O. M. Cap. Saggio di Bibliografia· 
Frarncescano-Parmcnse, Reggio-E. 1930 ai 
nn. 126~143, 390, 393, 483-547, e 608. 

4). Da un foglio volante riproduciamo i 
nomi dei cc Riformatori e Professori per i 
n1wvi Regi St1idi » nei ducati Parmensi: 

Magistero -de' Riformatori: Giacomo Ma
ria Schiattini Presidente, Conte Aurelio 
Bernieri, Marchese Prospero Manara, P. 
Abate D. Sisto ,Rocci Teologo di S. A. R., 
Conte Giuseppe Cicognara, Conte Pompeo 
Sacco, Abate Gaetano Baisti-occhi, Abate 
Angiolo Mazza. :Professori dell' Università 
di Parmà: P. M. Pier Maria Cassera de 
Servi, P. Domenico Vincenzo Ferrari dei 
Predicatori, Bartolomeo Bongiovanni della 
Congregazione della Missione, P. Maestro 
Eugenio Porta de Predicatori, P. France
sco V enini C. R. 8., Abate Felice Forno
roli, Gianfrancesco Chiabraudi, Dott. Lui
gi Dodici, Dottore Ubaldo Cassina, P. 
Maestro Giuseppe Pagnini Carmelitano, P. 
Francesco Soave C. R. S. Nel foglio segue 
l' elenco de' professori, dello Studio di Pia
cen,za, delle Scuole di Guastalla, e delle 
Scuole di Borgo S. Donnino, ma in nessun 
luogo compare il nome di P. Turchi. 



1771, se è vero che continua a predicar,e a 
Corte fino al 1778 e se nel 1788 è nominato 
da Pio VI vescovo di 'Parma. 

Li' A. che dichiara ·di aver verificato (ve

di nel retro del frontespiziò) scrupolosamen
te ogni .citazione, ,dove ha assunte ,le sue gra

tuite asserz,ioni, riguardanti •il Turchi? 

Al nome del Turc:hi, non si cita nessuna 
fonte specifica; prendiamo, adunque, le ci
tazioni di pag. 173 e 174, per vedére di tro
vare la documentazione di quanto si asse
risce del Nostro, almeno in quelle .fonti che 
si ri:feriscono alla situazione d:i Parma. 

E' citato il Balan: Storia d'Italia Volu
me VIII 0 

- pag. 232. Il Balan solo- una vol
ta parla del Turchi, ma non nelle pa

gine citate. Ne parla invece a .. pag. 55 del 
Volume IXa, dove si fa un cénno della so

sta a Parma di Pio VI ~ mentre andava 
in esilio - e vi si legge: « spera vasi un po' 
di quiete a Parma, dove il Duca., la Du
,chessa, il V escavo Adeodato Turc,hi spesso 
visitavano il Sa1rÌ.to Padre che veniva ri
prendendo le forze». 

E' citato il Casa : l,a Corte di Parrrw, e l,, 

Santa Sede, in<< Atti e Memorie della R. 
Deputazione di Storia '.Patria dell' Emìlia 
Volume Vl° - Parte P pag. 33. 

La citazione è imprecisa; in quanto che lo 
studio del Oasa :!Ci trova in parte anche nel 
Volume V 0-Pa1:te na, e non vi si parla d.el 
Turohi. 

Nella terza nota è citato: Pallavicini -
Pochellini (sic) (ms.) (5) Storia d-i Borgo S. 
Downin'o pag. 512. Questa citazione è tolta 
dal Balan, donde si .vede che le consulta
zioni ,precisissime, non sono poi sempre di
rette, e che spesse volte la fonte indiscuti
bile è il Balan ..... 

Nella quarta nota è citato, il Cantù, Sto
ria degli [ta:l-iani; ma anche qui non com
pare il nome del Turchi tra i Giansenisti, 
di lui si dice soltanto (6); « ••.. Adeodato 

5).Non Pallaviciru - Pocliellini, ma .Vit
torio Pincolini - PallmJ-icin,i (1708-1785). 
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Turchi, lodato per eloquenza rìmbombapte 
fu maestro dei principini, posto invidiatogli 
per6hè era di oscura nascita, poi fu assunto 
Vescovo di P~rma ». 

M.a se il nome del 'f. non compare neUe 
fonti indicate, ci proponiamo di darle noi in 

quèsto 1avoro, il più pos&ibile p1'.ecise; anche 
per smontare certe accuse che di tanto in 
tanto vanno ripetendosi .senza una. visione 
diretta, dei dòcumenti ed un esame specifico 
della quistione. 

Per l' Autore il Turchi ,appartiene ai 
settari, agli abati poco edificanti, ai molti 
cattivi preti, al gregge di adulatori ben pà
sciuti... egli è a;Postolo fanatiço del · gian
senismo. E' proprio vero questo? 

Lasciando andare le supposizioni, ecc.o le 
nostre inoppugnabili prove in contrario. 

Bolla Pontificia d.i no.mina 
del .P. Tur,chi a Vescovo 

La. bolla colla quale Pio VI ,affidava là 
Chiesa Parmense al P. Turchi è di un' auto
rità che non ammette replica (7) : 

<< Pius Episcopus Servus Servorum Dei 
Dilecto Filìo Adeodato Turchi Electo Par
men. salutem et apostolicam benedictio
nem. Apostolatus · 0fficium meritis licèt i.~
paribus N ohis èx Alto commÌsllU1n quo Ec
clesiàrum omnium regimini Divina disposi
tionc presidemus · utiliter exequi coadiuvant~ 
Domino, cupi-entes solliciti cot,d.e .reddimur 

· et sol~rtes ut cum .de Eoolesia:rum ipsarum 
reg.iminibus agitur committendis .tales eis in 
Pastores prefi.cere studeamus ,cJ.ui popl1,,lum 
sue cure crpditum sciant non sofom Doctr.i
na verbi se,d etiàm exemplo · honi operis · in

formare commissasque sibi Ecclesras, in statu 
pacifico et tr~nquillo velint' et valeant A.uè
tore Domino salubriter regere et feliciter 
gubernare. Dud'um siquidem Provisi.ones E.e-

6). To,rino U. T. E. T., 4a ediz. VoL 5°, 
pag. 554. 

7). Arclhivio della Cancelleria Vescovile 
cli .Parma. Nella Bolla sono stati omessi tut
ti i dittonghi perchè mancano anche nel 
Documento. 
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clesiarum omnium tunc vacantium èt m po
sterum vacaturarum ordinationi et disposi
tioni nostre reservavimus decernentes ex tunc 
irritum et inane si secus super his per quo
scumque quavis auctoritate scienter vel igno
ra.nter contingeret attentar:i postmodum vero 
Ecclesia Parmen. cui bon. mem. Franciscns 
Pettorelli Lallatta. ultimus illius Episcopus 
dum viveret presidebat per obitum <lieti 
Fta.ncisci Episcopi qui extra Romanam Cu
riam debitum nature persolvit Pastoris so
latio desti tuta N os Vracatione hujusmodi fi

de dignis crelatibus intellecta. a;d provi
sioneip. ejusdem Eicclesie celerem et felicem 
in 'qua nullus preter N os se intromittere 

potuit sive potest reservatione et decreto 
obsistentibus supradictis ne illa longe va
ca.tionis exponatur incomodis paternis et sol
licitis studiis intendentes post deliberatio
nem quam de prefìciendo eidem Ecclesie 
Parmen. Personam utilem ac etiam frucfuo

sam cum Venerahilihus Fratribus nostris 
Sancte Romane Ecclesie Cardinalibus ha

buimus diligentem demum ad te de legitimo 
, Matrimonio ex Catholicis honestisque 'Pa
rentibus Parme natum et sexagesinum quin
tum tue Etatis annum a.gentem jamdudum 
Preslbiterum fratrum Minorum Sa.noti Franci
sci Gappucinorum noncup. expresse profes
sum et Theologie Lectorem qui in <lieto ordi
ne Guardiani Definitoris et Provincialis 
Lombardie provincie deinde Conoionatoris 
in precipuis Italie Civitatibus àc Parme 
Regijque Infantis ejus,que Familie Confes
sarii atque Preceptoris munera peregisti 

quique fidem Catholicam juxta articulos 
jampridem a Sede Apostolica propositos ex
presse professus foisti et de cujus Littera

rum scientia Vite munditia honestate mo

rum spiritualium providentia et temporalium 

circumspectione aliisque multiplicum virtu
tum ,donis fide digna testimonia perhiben

tur direximus oculos nostre .Mentis quibus 

omnibus debita meditatione - pensatis prefa

te EcclesiB Parmen. de persona tua Nobis 

et eisdem fratribus nostris ob tuorum eiu

gentia meritorum accepta de Fratrum eo
rumdem consilio Apostolica auctoritate pro
videmus teque eidem Ecclesi:i Parmen. in 
Episcopum prefecimus et 'Pastorem Curam 
Regimen et Administrationem ipsius Eccle
sie Parmen. tihi in spiritnalibus et tempora.
libus plenarie committendo in illo qui dat 
gratias et elaJ:'.gitur premia confìdentes quod 
dextera Domini tibi adsistente propitia 
prefat.a Ecclesia Parmen. sub tuo felici gu
bernio regetur utiliter et prospere dirigetur 
ac grata in eisdem spirituabilus et tempo
ralibus suscipiat incrementa jugum igitur 
Domini tuis impositum humeris prompta. 
devotione suscipiens cu1"am et administra
tionem prefatas sic exereere studeas solli
cite fideliter et prudenter quod Ecclesia ip
sa Parmen. Gubernatori provido et fructuo
so Administratori gaudeat se commissam Tu
que preter eterne retributionis premium no

stram et <liete Sedis benedictionem et gra.
tiam ex inde uberius consequi merearis. 

Datum Rome apud Sanctam Mariam 
Majòrem Anno Incarnationis Dominice Mil
lesimo septingentesimo Octuagesimo octavo 
Decimo septimo Kalendas octobris Pontifi
catus nostri anno quartodecimo ». 

Altre conferme storiche 
Da questa bolla si ·vede come il Turchi 

fosse tenuto in alta considerazione da Pio 
VI_; si ha la prova che la sua nomina non fu 

fatta a occhi chiusi e ci rendiamo ragione 
dell'abbraccio affettuoso datogli dal Santo 
Padre, dopo aver assistito al di lui esame 
da Vescovo, pronunciando queste parole: 
« Giustamente aspetto da te molto bene 
per la Chiesa Santa di Dio " (8). 

8). Antonio Cerati: lii emorie intorno al
la vita ed agli st1tdi di_ lii ons. Adeodato 
T,urchi, V esco,vo di Pr:vrma, in opere com
plete di Mons. Adeodato Turchi Vescovo 
di Parma. - Venezia, presso Giuseppe An
tonelli tipografo, MDtOOCXXXI. Vol. I, 
pag, XIX ; vedi anche Bullarimn O. M. 
Cap,, Tomo' IX pagg. 267. 



Anche le ,frequenti visite fatte dal T. a 

PJo VI, quando sulla via dell' esilio s.ostò 

a Parma, ci dimostrano che egli era in ot

timi rapporti col somJTio Pontefice (9). 

Non si deve neppure lontanamente pen

aaro che Pio VI_ non fosse informato sulla 

vita e sulle ,dottrine del T. La S. Sede ha 

sempre avuto cura e modo di assumere in
formazioni esatte quando si tratta di ele

zioni di vescovi. Per avere un' idea circa le 
informazioni sul T. diamo alcune lettere dal-

1 

1e q,uali possiamo intravvedere ,qualcosa. 

Il dottissimo ·p. Ireneo Affò,. Minore Os

?:_servante, interrogaito dal Card. Valenti Gon-

9). P. Balan: Storia d'Italia. Modena, 
Tip. Iinmacolata., voU. 11, - in vol. IX. 
pag. 51; Cerati, ivi; G. Tononi, Il Prigio
niero Apostolico Pio VZ '11!ei Ducati Par
mensi, in « Archivio Storico . per le Provin
cie Parmensi », Parma 1897 Vol. III 1894. 
da pàg. 37 a 107. · 

Pio VI fu ospite in Parma nel Monaste
ro dei Benedettini. Il Tononi ci assicura 
che il S. Padre << godeva spesso della con
versazim1e del Turchi » (p. 43); e quando 
ai doveva far partire il S. Pontefice ben
chè convalescente, solo Mons. Adeodato 
Turchi, in mezzo a tanta servilità, verso i 
soldati stranieri, ebbe il coraggio di farsi 
sentire, scrivendo un biglietto al ministro, 
dove si dice: « Non si può in coscienza la
sciar lo partire (il Papa) e molto meno far 
gli violenza perchè parta. Dico .di più sa
rebbe, il maggior torto che possa farsi ,alla 
-:nazione francese, la qual1;3 deve credersi non 
voglia mai essere reputata in faccia al 
inondo la più barbara ed inumana ». Que
sto nobile tratto, annota il Tononi, finora 
ignoto della vita dell' illustre prelato, gli 
t01;na veramente a lode (pag. 47). (Veder 
anche a pag. 77). Il Tononi per il suo la
voro si servì di documenti estratti dall' Ar
chivio di Stato di Parma ove si conservano 
sotto la segnatura R. Se,qreteria Borbonica 
e particolarmente dal mazzo intitolato: 
Arrivo e soggiorno del. Papa; in Parma e 
su-a partenza dagl,i Stati di S. A. R.; ed: 
altri della Serie Stato e Guerra, Francesi 
negli Stati Parmensi 1799. Vedi anche: 
Gli ultiwi patimenti del Sommo Pontefice 
Pio VI. Estratto dalla relazione Ba1dassar
:ri. Modena, 1899, pag. 43. 
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zag a sulla persona del T., in data 24 giugno 

1788, sdriveva (10); 

« Per soddisfare a quanto. l' E. V. mi ri
chiede, comincierò dal nostro eletto Parmen
s.e, P. Adeodato Turchi Cappuccino, assi

curandola che egli è un uomo di grandissi

ma saviezza, prudenza le disinvoltu'ra.. E' 
pieno di dolciezza, ìdi affabilità,, e buona 
grazia. Non è per nulla fanatico, e in ma
teria d' opinioni specialmente Teologiche, fo 
l' ho sempre sentito esprimersi col lingt1ag
gio di chi non ama i partiti. Può ciaratteriz
zarlo la Uigual fortuna incontrata in questa 
Corte, dove non ostante i troppo noti scon
volgimenti, egli .si è sempre mantenuto del 
medesimo credito. Son certo di non dire a 

V. E. ,che la purissima verità. Nel resto è 

10). Achille Neri. Lettere inedite di P. 
Ireneo Alfò al Cardinale Valenti Gonza,ga,, 
in Archivio Storic;io per le Provincie Par
mensi. Nuova serie V ol. V anno 1905, 
pag. 217. Il Neri da parte sua annota: « E' 
notevole questo ,giudizio intorno al P. Tur
chi, specialmente là dove 1con accortezza, 
tocca del credito che ei seppe mantenersi , 
in Corte, non ostante i cambiamenti poli
ticii. Si può vedere un imparziale biografia 
di .lui del Conte Cerati, dhe servì al Pezza
na, Memor. di Sc1·itt. P{l)rm. vol. VII µa
_gina 257 e,d all' U.goni Continuaziòne al Co~ 
miani, Torino 1855, vol. V, pag. 369. I1 
Lombardi: Stor. d. lett. ital. del sec. XV III 
vol. IV, pagg. 55 e segg., ribatte al
cuni giudizt dati dall' Ugoni. L' A. ne toc
cò con molta lode nella Vita di 8. Bern&rdo 
degl~ Uberti, Parma 1788, pag. 46 ». 

Che vi fosse gente in Parma .che tentas
se di far passare come giansenista P. Tur
chi . si rileva anche da questa lettera di G. 
B. Bodoni a Giuseppe Lucatelli: « Qui .... 
si sono uniti, per quanto sento dire da 
buon canale, per far broglio oontro il P. 
Turchi, dhe vorrebbero for passare come 
giansenista fracido e vanno declamando es
ser questi un avanzo di tempi di Du Tillot 
e del P. Paciaudi, hanno scritto .in varie 
parti, e segnatamente ,a Roma...... Ma le 
cabale degli empi non prevarranno contro 
il degn:issimo Cappuccino, i cui sandali ne 
sanno più Clhe le collottole di molti e molti 
pretunculi ». (E Rota, Anche G. B. Bodo
n,i coi giansenisti, in « Atheneum " (An. I 
fascicolo I, 1913). · 
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uomo di buon gusto, pieno di cognizioni, col

to scrittore, e di amenissima conversazione. 

La sua elezione è stata a tutti cara. Qualche 

vanerello, o forse pretendente ha notato in 

lui l' ignobilità de' natali, quasi che ad esser 
Vescovo sia necessario portar lustro dagli 
,;,,ntena.ti ». 

Interessanti sono pure alcune lettere .del 

Duca Ferdinando al P. T. stesso ( 11). Il 
Duca Ferdinando religiosissimo « così cir

cospetto, e nelle massime dell' ,animo suo se
creto » (12), aveva proposto il P. T. alla 

&ede vacante di Parma e di -quest' affare, 
dopo l' elezione fatta da Pio VI, si intrat

teneva con lo stesso Padre con le seguenti 

lette1·e. 

• Caro .:~fonsignore 

.... Sent,o l' a,ccoglimento che vi ha fatto 

il S. Padre, e già me lo figuravo, stante il 

~riustQ concetto che egli ha della vostra Per

sona. Ciò. che egli vi ha detto, nel farvi 
Vescovo, di avere più creduto al giudizio mio 

che di altri, è una .conferma di quianto vi 

spiegai un giorno in Torchiara. 
Ciò deve però farvi coraggio, ed animarvi 

nel Signore e mosti,arvi, come ne ,gono ben 

persuaso, acre difenditore della Santa Chiesa, 
e della sana dottrina, e forte impugnatore 

delle correnti novità, onde formare in que

stà Diocesi un C1ero buono e nemico del
]' odierno contagio. 

Colorno, 5 settembre 1788 
Vostro a:ff.mo 

Ferdinando » 

11). Giorgio Ferr,ari~l\foreni: Il Cappuc
·mno Turch·i e la Corte di Parma, in u Opu
scoli Religiosi, Lettera.rj e Morali,. di Mo
dena. Serie III Tomo I, pagg. 199-210 e 
3:21-335. Vi sono oose interessantissime che 
:fanno vedere il valore del T. come 'Precet
tore dei Principini. La riconoscenza <le' 
fllioi_ alunni ducali, vi si riscontra in ogni 
pagma. 

_ 12). A. Neri: .Lettere inedite di P. Affò, 
· citate, pag. 203, nella quale si descrive il 
carattere del Duca. 

« Mons.r nostro Car;mo 
Sila ringraziato mille volte il Signore che 

il Concistoro sarà a' 15, e il P.apa me lo 
scrive, Oggi v' è il Vostro esame, e chi sa 
che non vi siate a quest'ora, che son le die

ci della mattina imminenti. 
Spero dunque che vi riavremo presto. Il 

Signore vi benedica, come di cuore lo prego, 

e vi dia forza e costanza contro a' moderni 

Novat,ori, i quali già qui (ma falsamente) si 
lusingano che come Uomo di spirito dobbia
te sostenerli. 

Colorno, 12 settembre 1788 
V ostro aff .mo Ferdinando » 

« Monsignore nostro Car .mo che a que

st' ora credo veramente potervi chiamare ta
le, mentre sarete preconizzato già sicuramen

te, e forse anche consacrato, o almeno vicino 

ad esserlo. 

Sento, e mi figuro che nell' esame vi avran
·no pettinato; ma sono certo altresì che 

avranno t-rovato in Voi quello che forse mol
ti non credevano, come indic,ava lo scritto

mi dal Papa, e il discorso da Lui fattovi al 

primo vostro a.bordo. 
Colorno, 16 settembre 1788 

V ostro aff .mo Fèrdinando » 

« Mons. nostro Car.mo. Non posso esprime
re quanta consolazione io abbia prov~to per 
l'Esame da. Voi sostenuto, è vero che avrete 
sofferto molto; ma il Papa e tutta Roma so
no incantati di Voi, e il Papa me ne scrive 
tutto trasportato. All' ora presente siete 
dunque in abito diverso, e dopo domani san
to Vescovo intieramente; e poi da lì a poco 
Cavalli di ritorno. Lode ne sia al Signore, 
il quale vi conceda un viaggio felice. 

Colorno, 19 settembre 1788 
V ostro aff .mo Figlio nel Signore 

ora che siete V escavo 
Ferdinando» (13). 

13). Da Giorgio Ferrari-Moreni appren
diamo pure c;he nella raccolta di sua casa 
vi erano altre lettere riguardanti il Turchi. 
- pag. 19'9 - « nella ricca collezione di 
autografi formata, dal defunto mio genito
re"· Queste lettere si trovano nell' Autogra
foteca Campori presso l' Estense. 
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Se la Bolla l'ontiticia e i ~iferiti documen~ 

ti ranno tanto onore al T. dove mai sono le 

fonti per le colpe giansenistiche'? 
Pensiamo che siano quelle stesse che altro

ve pur d,a; sè medesime si annullan~ e si 

-condannano. 
.Tra i Sacerdoti e i Religiosi elencati come 

giànsenisti, vi è un certo Carmelitano So
pransi, citato (,a pag. 200), e pensiamo che 
proprio costui sia la fonte, almeno in Rar
·te ... di ciò che si a~serisce contro il T. (14). 

Occm;re premettere che i due volumi fu
rono condannati ... e quindi per il nostro caro 
scrittore non dovrebbero valere un gran che. 

Ma. diciamo qualche cosa di più. Il Turchi 

,ebbe tale condotta intemerata, che nel suo 
Ordìne fu Lettore, Guardiano, Definitore ed 
lanche Ministro Provinciale ..... 

Per chi conosce un po' di vita religiosa 
interna.... è indubbiamente questa la più 
lampante prova della mala condotta, che 

gli si vorrebbe affibbiare! 

Sua autodifesa 
Eletto vescovo di Parma, data la sua gran

de autorità.,. dai giansenisti toscani gli fu 
.giocato un tiro · birbone ; fu presa una sua 

Omelia, e fu pubblioata, con .stiracchiate no
te, per farlo .passare come fautore della loro 

corrente (15). Ma per fortuna, ognuno può, 
leggendo l'Omelia senza note, vedere che 
essa è affatto immune Ja errori (1('). 

Non basta. Il Turchi, saputo del brutto 

14). Rifiessiowi, sulle omelie d,i Fra Tii1·
chi, Vesco1Jo. di Pmrma. Vol. 2, vendibili 
in Biella ed in Casale, presso 1Giuseppe Gro
mo. L'Autore di queste Rifiessioni, P. Vi~
tore di S. Maria, Carmelitano Scalzo, na
to a Varese nel 1739 da Paolo Sopransi, 
fattosi religioso rimase . per lunghi anni a 
Parma. Fu segu~ce della Scuola Pavese ed 
anche. <lel Ricci Vescovo di Pistoia. Il Pez
.zana lo dice di vita esemplarissima. (Lett. 
Parm. VII, pag. 275). 

15). Omelia recitata al popolo nel solen
ne ingresso alla sua Cattedrale li 5 novem
bre 1788. « Il giornale Ecclel!liastico di Ro-

B 

tiro ché gli era stato fatto a Livornoj neI 

Dt~omo di Parma fece .la sua pronta e fran
ca , autodifesa, che poi provvidenzialmente 

venne pubblieata:. 
La riproduciamo integralmente per noii , 

rimand·are i lettori alle biblioteche. 

« Nella prima Omelia, cihe recitai al mio 
Popolo all'occasione cli prendere il solenne 

possè&'lo di questa. Chiesa, declamai alcun po
co, quanto le angustie del tempo mel permet .. 
tevano, e cofttro gl: increduli, e- contro certi 
novatori moderni, che nel cuore stesso della 

Chiesa ~ogliono sostenere e massime di Dot
trine, e regole di Disciplina, che là Chiesa 
stessa non approva, e molte le ha, espressa-

mente dannate. 

Stampata- tale On1elia, tutti que' che la 

lessero, amici, e nemici della Verità, ravvi

sa;rono in essa i veri e proprii sentimenti, 
Quindi i secondi mi biasimarono, ed i primi 
ne furon contenti: e certi. gio,rnal,ist,,;, che 

non si lasciano, sfuggire nessuno errore cor
rente, ne scrissero con tanta lode che poteV'a 
ispirarmi della vanità, se non conoscessi ah•-

, basta,nza me stesso. Nessuno però immaginossi 
giammai di trovare un senso favorevole a 
quelle novità stesse, che io avevo impugnate. 
Solamente poc' anzi ;;i è fatto ristampare la 
detta Omelia in Livorno co' torchi del Lami, 
accompagnata da lunghissime R,iflessioni,. 
nelle quali, stravolgendosi il senso ovvio e 
naturale delle mie espressioni, .si pretende di 

farmi pensare come non p~nso, e farmi dire 
I 

ma guarda questa omelia come un capoJa .. 
voro » scrive il Pezzana voI. VII pag. 299,. 

Fu edita da.Ha Stamperia Reale in 4° ed 
in altre edizioni (Pezz. 299) e fu ristam
pata cioi torchi del Lami 1789 in Livorno 
don quelle Riflession,i aggiunte che levaro-
110 tanto rumore. 

L' Andrà ritiene che l' Autore delle R;i•
'({,essionci aggiunte all' Omelia del T. sia lo 
stesso , Sopransi. Vedi A po logia citata a 
n. 31, pag. 12'3, nota 34. 

16). V ecli in « Ope:re complete» citate in 
l.' 5, vol I, pag G dove si può legg:e.re l'o
mel.ia. - Per l' autodifesa. del T. vedere a 
pagg. 86-96. 

legg:e.re
http://mel.ia/
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quello che non ho mai inteso di dire. In 
breve si pretende di farmi passare come fa
vorevole ad un Partito, che io disapprovo, e 
condanno sinceramente, e di cuore. 

Qual fine si sia proposto l' Autore delle 
Rifiessiowi con una simile stravaganza a me 
non appartiene l'indovinarlo. Non potrò mai 
persuadermi eh' egli abbia pensato di ag
giunger peso alle storte sue massime auto
rizzandole col mio nome. Io sono l'ultimo 

in ogni genere tra tutt' i Vescovi, e la mia 
autorità non può nè togliere, nè dar peso a 
nessuno. Qualunque ~ggetto però avesse in 
vista l'Autore, volendo pur fare delle Ri
flessioni a suo modo, ,doveva almeno lasciar 
fuori la PrefOJzione, che le precede. Non è 
questi, mi si perdoni, dhe una congerie di fal
sità e di calunnÌe. Si può ben torcere il sen
oo di uno Scrittore, e per leggerezza, o per 
malizia trovare nelle sue espressioni tutto 
ciò che si vuole trovare; ma nè la leggerezza, 

nè la, malizia potranno in modo nessuno rea
lizzare dei fatti, che non ebbero mai esisten

za. Quando si tratta di fatti, e di fatti rela
tivi a persone viventi, che ,possono da un 
momento all'altro smentirli, bisogna andar 
bel bello; non credere a voci vaghe ed in
certe, ed allora massimamente, che simili fat
ti tendono a denigrare persone di probità e 
di rango. Sono questi i primi elementi della 
giustizia, della carità, e della civiltà. Così 
però oonveniva che ad una bugia di Rifles
sione si facesse la strada con una bugia di 
fatti. 

Si dice, che appena fui nominato alla Se

de Vescovile di Parma, alcuni Canonici di 

questo Capitolo, aventi alla testa il Vicario 

Capitolare ..... ricorsero a Roma; per im,,Pe

dire che la mia elezione fosse confermata dal 
Papa, mi accusarono di Giansenismo: che il 

Sam,to Padre comunicò l'accusa al Real So
vrano, il quale mortificam,do gli Accusato1·i 

mi rese la dovuta giustizia. Il ricorso a Ro
ma dei Canonici di Parma è una solenne 
bu,gia, e quindi bugie solemii sono tutte le 

conseguenze, che da tale ricorso 8i vogliono 
derivate. I testimoni, ohe depongono contro 
tali bugie, sono ancora viventi, e sono trop
po rispettabili per soffrire eccezione. E poi, 
come sarà mai presU?libile che i Canonici di 
questa mia Cattedrale, distinti per . la. loro 
nascita, saviezza, e prudenza, volessero fare 
un ricorso direttamente opposto alla volontà 
del loro Sovrano, con pericolo d'incorrerne 
la giusta indignazione, ed essere per lo meno 
mortificati, e conifusi? Il Santo Padre per sua 
speciale benignità mi elesse al Vescovado di 
Parma così pregato dal Reale Infante. Feci 
di tutto e sinceramente e di cuore per non 
essere Vescovo, mal confacendosi un tal peso 
e colla mia età, e colle mie ·circostanze. Fui 
obbligato ad accettare. Ecco tutta la storia; 
ma nè, il Santo Padre, nè il Reale Infante 
hanno mai sentita ombra ,di ricorso contro 
tale elezione. 

Si va avanti, e s1 asserisce, che appena 

giunto in Roma pe1· consacrarmi, mi fu mu
so ai fianchi il Patriarca di Antiochia li[ on

signore della Somagli,a. E qui si danno a 
quel grand' uomo certe nere pennellate, ohe 
presso le peraone oneste e civili e cristiane 
fanno più disonore a chi le diede, che a. chi 
le ha ricevute. Sono moltissimi anni ohe 
Monsignore della Soma.glia mi onora della 
sua amicizia, quindi stando in Roma, ogni 
giorno ci trovavamo insieme a geniale con
ver.sazione. Ma posso dire con verità di non 

essere mai uscito dalla conversazione di quel-
1' insigne Prélato se non edificatissimo per 
la giustizia ,delle sue massime, per la pru

denza dei suoi consigli, e pei molti lumi in 
ogni genere di scienza massimamente Eccle
siastica. Monsignore della Somaglia non ha. 
bisogno delle mie lodi : egli è conosciuto in 
Roma, e fuori di Roma, e tutti i buoni ren
dono giustizia al distinto suo merito .. Si di
ce, che il Somaglia credette di vedere in me 

rico
1
piato il proprio carattere. Piacesse a 

Dio ciò avvenisse, e fosse in me ricopiata la 
sua pietà, la sua prudenza, la sua dottrina'. 



:Bisogna ben dire che abbiasi una .cattiva 
causa per le mani, quando per difenderla si 
debba. ricorrrere alla bugia, all' impostura, 
ed alla càlunnia. 

E per qual :fine, continua l' Autore della 

Prefazion,e, mi fu messo ai :fi.anchi Monsi

gnore della Somaglia? Per estorcere da me 
un'a Ritrattazione, ed: il. Prelato tanto mi 
cf!1'9onvenne co' suoi giri e rigiri,. che final
mente l' estorse. Ritra.ttazione però, di cui 
s' ignora il tenore. 

Oh qui, a dir vero, se non mi ricordassi 
di essere Vescovo, darei luogo ad un po' di 

• bile. Protesto innanzi a quel Dio, eh' è la 
Verità stessa, e cihe sarà quanto prima il 
mio Giudice, che nè Monsignore della S:o
maglia, n~ altra Persona, nè in Roma, nè 
fuori di Roma non mi ha mai parlato, e 
molto meno da me richiesto nessuna ritrat
tazione: protesto di non averne mai fat'ta 
nessuna e protesto ugualmente che per di
vina Misericordia non vi era bisogno di far-

. ne, perchè, portai alla mia Consacrazione 
quelle stesse massime, e sentimenti, che ò 
esposti e nella mia Pastorale, e in tutte le 
altre Omelie recitate al mio popolo. Prego 
Dio a conservarmeli :fino alla consumazione 
del mio corso; sarà questa la maggiore di 

tutte le grazie, che io possa ricevere dalla. 
sua bontà. 

Ma io domando: Come mai tanta impu
denza nello .. stampare bugie sì grossolane? 
Dio ne liberi dallo spirito di partito, e par
tito d' errore. Tutto apora, o vero· o falso, 
si abbraccia avidamente: basta che si creda 
vantaggioso alla causa che si difende. 

Questa è la Prefazione. Passiamo ora alle 
Rifiessioni che sono affatto della stessa na
tura, e dalle quali potrò sbrigarmi in poche 
parole. 

Io veramente ero ri,soluto di non rispon
dere. Pensava, che la stessa Omelia 1su di 
cui si riflette, deponeva abbastanza su la 
verità de' miei sentimenti: pensava, che 
quand' anc·he :in essa volesse qualcuno tro-
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vare in certe espressioni ùn senso dubbio ed 

equivoco, bastava leggere e la mia 'Past~rale 
è le mie Omelie peT togliere ogni dubbiezza. 
Infatti questa è regola sicura. Quando in 

, un' Opera di qualche Scrittore si trova un 
senso dubbio ed incerto, ricorrere ad altre 

suo produzioni, per rischiararlo, ed averne il 
senso certo, e legittimo. Erano questi i mo
tivi, ohe mi determinavano piuttosto alla 
noncuranza, ed al silenzio, che all' Apologia, 
ed aHe Risposte. 'Ma riflettendo che il Li
bretto di Livorno potrnbbe esser fatto per 
gettare polvere negli occhi agl'idioti ed ai 
semplici, mi sono, creduto in dovere di spie
gare con tutta la possihil precisione e chia
rezza i veri sentimenti, affinchè nessuno ri

manga sorpreso dalla cabala. e dall' impo
stura. 

E giacchè l' Autore ha fatte tante Rifles
sioni su la mia Omelia., mi si permetterà. 
bene di fare una Riflessione sola sopra l' Au
tore medesimo. Si sa, a non poter dubitarne, 
che· I' Autore prima di stendere le Riflessio
ni aveva già letta la mia Pastorale, ed al
tre mie Omelie, nelle ,quali non potrei spie
garmi con maggiore chiarezza. Or io così ri
:fl etto: Sarebbe mai vero eh' egli avesse fat
te tutte le sue Riflessioni, e ricolmata la mia 
persona di tanti elo~i per questo solo, per
ch' egli stesso è intimamente persuaso, ol,ie 
sono contrario .al suo partito? Non si pro

fondono comunemente con tanta affettazio
ne le lodi a quelli, che ,siamo certi esser dei 
nostri, nè si ammazza il vitello grasso per 
quelli, che stanno sempre con noi. Quanti 
:in oggi e scrivono, e stampano per difender 
gli errori, ohe l'Autore ha atlottati, e ne~
suno, di tanti libri è stato ,da lui enc1omiato 

con tanta prodigalità. Si è rivolto a me solo, 
ed alla -mia Omelia.. In tal raso potrebbesi 
sospettare un ra'ffinamento di vendetta, lo
dandomi a piena boiCica come suo, per met
termi in di'ffidenza presso la mia diletta Greg
gia, in cattivo aspetto presso le perso:q.e savie 
e ,dabbene, che non convengono nelle sue 
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massime; e cò!\Ì vendicarsi contro di me per 
qu€Sto solo delitto, che non son sue. 

Tre sono le Rifiessiom: di quel Libretto, 

che meritano in particolar modo di essere 
esaminate. La prima cioè al N. 3., la secon
da al N. 1'9, e la, teFza al N. 24. Nella pri
ma si vuole, che io ammetta nei V esoovi una 
pienezza di podestà, e ohe per conseguenza 
li creda e.~uali al Romano Pontefice, solo Vi
cario di iGEiSU' CRISTO in terra. Nella se
conda si dice, che io condanno l' Inquisizio
ne. Nella terza finalmente si vuol tfar crede

re, ohe io faccia i Preti eguali al Vescovo. 
Se . in queste materie fosse permesso di dire 
il vel'o scherzando, direi, che unendo la pri
ma e l' ultima massima, il mio amor proprio 
non ci troverebbe il suo contento. Come? Fa
re il Vescovo eguale al Papa e nel tempo 
stesso abbassarlo per renderlo eguale ai 
Preti? Eppure son queste le op:ìnioni di 
moda; ma la mia religione e la mia dottri

na 
0

non son di moda. 

La Riflessione prima che è al N. 3, si 
a.g1gira sopra queste mie parole: Ora di·ue
=to V escavo io stesso, p1·edico con quella 
pienezza di podestà, che mi fu data dall' al
to per ben delle an.ime vostlf'e; e quindi si 
pretende inferire, che io faccia i Vescovi 
eguali al Papa. Ma .il senso ,di tali parole 
salta agli occhi per chi non vuol travedere. 
Non parlo, qui che della sola predicazione, e 
dico ohe predicai altre volte in questa Chie
sa medesima, che predicai in luogo, e colla 
m,issione del V es covo allora vivente; ma in 
oggi divervut~ V escavo io stesso, predico con 

quella pienezza di podestà, che mi fu data 
dall'alto per ben delle anime vostre. Cioè, 
C'he in qualità di Vescovo ho una pienezza di 
Podestà per predicare al mio popolo, sen
z' aver più bisogno della missione di un al
tro V esoovo; podestà, che mi fu conferita 
nella mia Consacrazione con quelle parole 
praedica Evangelium. Questo è il senso ovvio 
e naturale delle :mie espressioni ; ed in faccia 
alla Verità stessa, che è Dio, protesto di 

non aver mai avuto in vista altro senso. Non 

vi voleva che uno spirito di pa.rtito per 
istravolgere un senso sì semplice e sì vero, 
onde far credere al mondo, che io nutrissi. 
l' erroneo e pernicioso principio, essere tutti 
i Vescpvi eguali al Papa, il quale solo, co
me Vicario di G.ESU' ORIS,TO in terra., 
possiede la vera, ed universale pienezza di 
podestà e di giurisdizione, come chiaramen
te ho espresso e nella mia Pastorale, ed in 
altre Omelie, e con tutta precisione nell' E
ditto per la dispensa del quaresimale di
giuno. 

Nella seconda Ri.fiessione, che è al N. 19, 
si dico che io condanno l' Inquisizione. E 
per qual motivo? Perchè dopo aver inveito 
contro· gl' increduli, e contro i nuovi rìfor
matori, così parlo al mio Popolo: Se questa 
peste incominciasse a serpeggiare anche nella 
mia D'iocesi, qual costernazione per me, qual 
vantaggio per voi, che io sia divenuto il vo
stro Vescovo! Per fa;rvi buoni e migliori non 
ho a;rmi, non ho soldati: colla forza non sì 

propaga la Religione. La persuasione, il 
V angelo, qu,este son le mie armi: ma se que
ste armi sieno spuntate nel vostro spirito da 
perverse dottrine, qual altro mezzo più .mi 
rimane per farvi credere, ed osservare il 
Vangelo? invano vi JJ(l,rlerò e dalla cattedra, 
e colle stampe : Non sarò ascoltato, satrò an
zi deriso. Egli è questo un pensiero tratto rla. 
S. Giovanni Crisostomo nel libro II del Sa
cerdozio: pensiero giustissimo. Infatti se un 
Popolo non crede nè le Verità, nè la morale 
del Vangelo, come potrò farlo buono, o.mi

gliore predicando queste Verità, e questa. 
morale? Le armi, ed i soldati, che non ho, 
quand'anche li avessi, non potrebbero mu
tare il suo cuore. Questa mutazione del cuo
re è riservata alla Grazia di 1GESU' CRI
STO, la quale insinuandosi ordinariamente 
per mezzo della Divina parola, se a questa 
non si crede, tutto allora è perduto. Biso

gna incominciare da capo per render credi
bile la parola stessa di DIO. 

http://o.mi/


Ma io domando: Tutto èÌÒ che ha da fa-
, ·:1:e con l' Inquisizione? V inquisizione è un 
diritto, che la Chiesa ha di ricercare, di esa
minare, di punire nei suoi Figliuoli ribelli 
ci delitti contro la Fede: un diritto di con
tenere, e frenare anche 'con la forza ester
na gli ap~stoli dell' empietà, affinchè non 
propaghino i loro errori . con orrenda strage 
delle anime redente da GESU' CRISTO. 
·Questo diritto non può negarsi alla Chiesa, 
.a meno che non si voglia considerarla d' in
feriore condizione a tutte le altre legittime 
Società, le ,quali necessa,riamente debbono a
vere in se stesse tutti i, mezzi opportuni per 

•,con~ervarsi, Diritto, ohe tanto meno può 
negarsi alla Ohiesa, quanto che si tratta di 
,conservare in essa un piano di verità e di re
gole rivela,te da DIO stesso, Io sono, è vero, 
aUa mansuetudine, ed alla dolcezza natural
mente inclinato. IDDIO per .sua bontà mi 
La dato un cuor buono e. compassionevole; 
"B posso dire senza jattanz.a, la Divina Gra
.zia assistendomi, di aver condotto più ani
me al buon sentiero còn le dolci e . patetiche 
esortazioni, che non avrei fatto con le bru
sohe ed acerbe parole. Ma qui non si parla 

· -di que' delitti, che per loro pubblicità e no~ 
torietà soggetti .son alla, sanzion delle leggi. 
In questi non solamente non condanno, ap
provo anzi, e commendo le L~ggi stesse, che 
Ii puniscono a solo oggetto di toglierli, od 
:almeno di minorarli. 

Nella terza :finalmente al N. 24, ,si dice, 
·che io credo nel C[ero un poteré della stessa 
natura di quello, del V esoovo, ecc\ettuata 
l' Ordinazione, e che, a dir corto, io faccio 
:i Preti del tutto egua.Ii ai loro Vescovi; E 
da quali parole si ricava una tale oonsegueh
'Za? Dalle seguenti: J.11 i conforta la saviezza, 
lo zelo, la 1dottrina dell' illustre mio Clero 

.,che starà sempre al mio '(i,a(fl,c,o per sostener
mi nelle mie intraprese: veglierà di notte su 
,le mum della Santa, Gerusalemme 

1
per allon

tamare i nemici, che la minacciano. E da 
,queste pàrole si può arguire, che io faccià i 
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Preti simili ai V esco vi? Ma io domando : 
Qual' è quel Vescovo, che possa veder tutto 
da sè, e tutto fare da sèi? In tal ,cmso di chi 
deve egli servirsi, ,se non si serve di quegli 
individui, che trova nel suo Clero e zelanti., 
ed attivi per operare con lui? Certamente 
se il. Vescovo conta :dei buoni e valenti Ec
clesiastici, -troverà nel suo Clero un: gran sol
lievo alle pastorali sue cure; lo confesserà, 
ma non· ,si dirà mai per questo ch'egli si 
creda simile a loro• nella podestà, e nella 
giurisdizione. Domando di più: Qual' è quel-
1' uomo pubblico, che entrando in' una carica 
d'importanza non faccia un simile compli
mento a' suoi subalterni? Ma non per questo 
si dirà mai, oh' egli crede i suoi subalterni 
a lui eguali nella podestà, e, nei diritti del-
1' impiego. Questo complimento tanto' più mi 
si conveniva, perohè fondato sul vero, aven- · 
do io nella mia Diocesi bravissimi, e saviis
simi. Parroci, ed Ecclesia,stici di ogni genere 
forniti di pietà, di dottrina, e di zelo, che 
travagliano 1sotto i miei ordini, e la mia di
rezione. Ma io temo, che un giorno IDDIO 
non mi chiegga ragione del tempo, che perdo 
a ribattere simili inezie, ohe dimostrano chia
ramente una delle due manoap.ze, o quella 
della buona fede, o quella del senso comune. 

Tutto il restante delle Riflessioni è della 
stessa natura.. La duodecima è veramente 
piacevolissima. Dopo aver ·io inveito contro 
gl' Increduli che millantano una tolleranza, 
che poi si riduce all' indifferenza per ogni 

Reli,gione, e quindi al puro Deismo, passo 
a parlare contro i Moderni Novatori, che 
dicendo. di voler richiamare la piirità degli 
antichi Canoni, rovesciano i Canoni, la Di
sciplina, e la Fede. Qui si pretende, che io 

. vòglia, combat.tere i Teologi rilassati. Io cer
tamente detesto non i Teologi, ma la rilas
sata morale. Ma i Teologi rilassati sicura
mente nÒn son.o quelli c•he richiamano la 
purità degli anticihi Canoni, Canoni auste
ri e rigidissimi. Si vede infine .che l1 Autore 
delle Riflessionz non ha avuto altro in vj. 

http://manoap.ze/


18 

sta che di stravolgere il vero senso delle 
mie parole a traverso e a torto, solamente 
per istiracchiarle, e prendere ; da oose 
motivo di metter fuori tutto quello che 
ha imparato di fresco in una scuola, che 
non è certamente la scuola della Verità. 
Tut~e le dottrine, che adduce in prova delle 
sue massime, sono fritte e rifritte le cento 
volte, e cento volte ribattute con evidenza di 
ragioni da più valenti Scrittoti. 

Non posso dissimulare 1c,he in tutte quelle 
Riflessioni io non sia da capo a fondo ri
colmato :di, elogi fino alia nausea. Se questi 
elogi mi vengono profusi pel mio invincibile 
attaccamento alla Cattolica Fede, alla sana 
Dottrina, ed ai doveri del mio Ministero, pel 
mio rispetto e figliale ubbidienza alla Santa 
S~e ed .al Supremo Gerarca unico Vicario 
di <GESU' ORIS1TO, confesso che gli accetto 
con piacere, e farò ogni sforzo per sempre 
più meritarli: ma siccome per la maggior 
parte mi. si profondono in un senso affatto 
contràrio; così li r:idòno all' Autore, e mi 
glorio di fargli sapere una volta per sempre, 
che simili elogi gli abborisco e detesto-. 

E perchè non abbia più a prendersi la 
pena di lodarmi sul falso, sappia, e con lui 
sappialo il Mondo tutto, c·he io. non ho, e 
non avrò mai per divina Misericordia nè al
tro sistema; nè altro partito in materia di 

Religione, e <li Disciplina, fuorchè quello del
la Cattolica ,Romana Chiesa, e del Pastore 
Supremo, che la governa, solo· Vicario di 
GESU' CRISTO in terra, con pienezza di 
podestà, e di giurisdizione. L' ho già, detto 
nella mia Pastorale, e voglio pure ripeterlo. 
Sono conglutinato alla Cattedra di San Pi~
tro, e sono intimamente persuaso esser questo 
uno de' miei primi doveri. In tutti que' pun
ti, che dalla Cattolica Romana Chiesa non 
sono diffiniti, disputi pure chi ne. ha il tem
po, e la voglia: a me mancano l'uno e l' al
tro. Lo spirito della disputa non è mai sta
to ]a mia passione. Piuttosto che disputare 
amo meglio di agire in conformità ai sani 

principi ·della Religione, e della MoraJ.e,. 
sempre egualme'nte nemico e del Rigorismo• 
e del Lassismo. Sono questi i miei sentimen

ti, sentimenti che non verranno mai meno, 
fino, alla motte, se la Divina Grazia mi as
siste. 

Se poi alcuno vorrà prendersi la briga di 
attaccare di nuovo o la mia persona, o la. 
mia dottrina, non risponderò più diretta
mente a nessuno. Riguardo alla mia persona, 
dal momento che fui V escavo, considerai me
stesso come una vittima; ed altro non mi 
rimane che .. pregar DIO di essere una vitti

ma degna di lui. Se poi vorrà attaccarsi la. 
inia dottrina, che è quella della Cattolica .. 

Romana C'.hiesa, sarò, è vero, tutto fuoco in 
difenderla; ma non in altro modo che con 
sempre nuove, e sempre più forti Istruzioni 

al mio Popolo. I libri di disputa sono lètti 
da pochi: brevi e chiare Omelie si leggeran-
no più facilmente da molti. 

Non crèdano' i miei con traditori, che io 
sia nemico delJe loro persone. Questo non 
soffre la Carità di un Cristiano, molto men0o
quella di un Vescovo. Odio, e detesto le, loro 
dottrine, perchè contrarie alla verità, e sor
genti fù'.neste di divisioni e di scisma. Se 
mai fuvvi tempo in cui tutt'i Vescovi doves
sero starsene strettamente uniti al loro Capo, 
e convenire nei medesimi :sentimenti, egli è

certamente questo, in cui passeggiano a. 
tesealta per tutta l'Europa la .scostumatez
za e l' errore, sostenuti con le parole e coi 
libri dagli apostoli dell' incredulità e del li
bertinaggio. Oh, DIO, mentre una volta al
tri Regni, erano lacerati dalle dispute teolo
giche, l'Italia nostra ubbidiva sommessa agli 
Oracoli del Vaticano, ed era salva e tran
quilla. Qual demone è mai venuto a turbare
la nostra pace? 

La sola esperienza dovrebbe disingannarci" 
Qual bene hanno prodotto finora tutte que

~te novità e riforme, che si vanno spaccian
do con tanto calore? Non altro che universal" 
turbamento, guerra intestina tra i Ministri 



,tleI Santuario, scandalo nei Fedeli, ,trionfo 
. ,dell' 

1
Irrèligione e del mal costume. Que,ito 

solo :i;i:on d~vrebbe aprir gli occhi ai SOE\tl.'lnito

ri di. simili novità, e far ad essi conoscere 
·,che sono fuori di :straida? Vogliono utj.ifor-
mità di dottrina; ma incomincino almeno ad 1 

essere uniformi in quelle ,dottrine, che son 
·<lottririe dalla Clhiesa decise. Vogliono la ri
gida disciplina dei primi tempi, e sono per-

:suasi nel tempo stesso che in un secolo qual'è 
il nostro, sì delicato, e sì molle, quella rigida 
disciplina non ruò far gran fortuna. Quei 
medesimi, che la predicano, sono ben lontani 
dal praticarla. Perchè durnque tanto rumore? 
.Pel solo prurito di spacciar cose 'nuove. La 
Chies.a è madre benigna: ella sa far uso 

a suo tempo, e a suo tempo temperar il ri-:; 
:gMe pel maggior bene de' suoi Figliuoli. E 
seguiamo la disciplina. della Cattolica Chiesa, 
e non la,ceriamo .la carità, cui ogni disciplis 
na è. soggetta.'. 

Il Popolo intanto da questo ,scisma, agitato, 
e sconvolto, non sa più .che cosa credere; ed 

cun Popolo che non sa più che cosa ,c:redere 
è capace di tutto. Se mai fu interesse delle 
:secolari Potenze il sostenere la Chiesa, e non 

,ammettere le più piccole pofftf'1t~e,l~giose, 
egli è certamen t~ il, 'q u~~.1/ og

11i1:' oti9:;•,. · si 
{)erca di scuoter(} cJgrii giogo, e si passe, l 
non 1ascoltar la 1(1Jib.iesa a,d alz;a,rè (ft(]@st~ e , -

' ~ .. ', ·, ! l,. l \1,,,,.,... ' ·¾ ( 

t,ro tutte le legittime Po'Cl'és'hà:',· in un -sèi1Ao, 
' /. ....... ! 

•.,che parla di libertàre,_pon vuole ch<zi{à'f6en-

:za; in ùn secolo, ch:a ~fu'it'ii:J;;<}ì\(\l(!l~-cò~~Tl;ff~ve, è 
.clome un infermo che' :rion·;:trovii:'' ~iposo. Si 
,,dibatte e si aggira dal Santuario al Trono, 
e non ha · altro in vista che di tutto confon
dere e wvesciare. Ed ecco il fruttçi delle no
vità religiose, e dell,e millantate riforme. Mi 
si perdoni qluesto tratto uscito più dal cuo-

re, ùhe dalla penna "· 

Alcune parole di commento 

Questa autodifesa fu detta dopo l'omelia 
nel giorno della festa di S. Bernardo, nel 
J789. 
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Qui convien ricorda,re che i Novatori, C(l,

me li chiamava, il Duca FerdiIJ.ando, sp~ra,• 
vano molto dal 'Turchi, !dato che co' suoi 
discbrsi fu un precursore in tante que;1ti1mL 
sociali; ma Egli, fatto V escavo, non poteva 
permettere di essere annoverato tra i seguaci 

di dottrine eterodosse. Finchè era sempliqe 
predic0tore poteva anche dire ai suoi· ami: 
èi: ,di fronte a c~rte accuse la più bella ri-, 
sposta è quella di ridere e tacere (17). Ma 
ora è Pastore, ha il governo di una Clhie .. 
sa, deve quindi mettere in chiaro le cose 

" per la difesa delle pecorelle aiffidate a.Ha 
sua custodia. 

Nel giorno del suo ingresso, il 5 novem
bre 1788, aveva ,gridato : <e Levatevi una 
volta la maschera, .soffriremo le vostre per
secuzioni,, pregheremq per voi, ma almeno 
.non ,sarete riputati dei nostri, e non avre
mo nella ,stessa casa nemic,i domestìci e tra
ditori». 

Le ultime parole erano dirette contro i 
giansenisti, «contro certi novatori moder
ni» che nel cuore stesso della Ohie$a vole
vano sostenere massime e regole condanna-
te ,dà essa. 

Non sofo foce la sua autodifesa, ma in 

tutte • quelle Omelie, piime idi originalità, 
come direbbe il Sant.ini, (18) di colore e 

forza evangelica i;nanifesta , la più o~todos
sa dottrina ,C\attolica. 

Nell'Omelia per l'Assunzione del 17891, 
si esprime con sincero spirito evangelico : 
<e Oh, secolo per cmi correggere e migliorare 
altro più non vi vuole che un mirac'ofo del
la grazia! '.Questo è ,qhe mi fa tremare per 
voi i>! N ell' Omelia di S. Bernardo deUo 

.stesso anno, dice: . «Siamo nati in tempi 
peggiori... tutto è p:imescolato e confuso. 
I lupi colle pelli d'agnello sono in mezzo al

la ,gre(g.gia... Si .fanno i vescovi uguali ai 
papi e poi si abbassano i Vescovi per ugua-

17). Cerati dit. pag. XXIV. 
18). L' eloqwmz'a Italiana, cit. pag. ~-
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.. gliarli al· clero iniferiore e a solo oggetto di 
mettere in fine e vescovi e clero sotto i 

piedi del popolo ». 
Riferiva quelle pa:role a Scipione de' Ricci, 

che con l'aiuto del Granduca di Toscana si 
era 'messo a riformare conventi e parroc
chie, a bandire certe forme; di culto este
riore, a togliere pretesi abusi in aperta ri
bellione contro la Chiesa Romana. 

Nessun ,ombra :di giansenismo appare dal
le opere del T. sia in quelle che manifesia
mo .... il pensiero del Vescovo, sia in quelle 
precedenti. 

. Nè crediamo si possa vedere giansenismo 
come vorrebbe vederlo il Tononi (19) nel-
1'. Orazione funebre detta dal Turchi per 
Maria Leczinski nel 1768, quando inveiva 
calorosamente contro il fanatismo religioso 
« figlio dell' ignoranza e della auperstiz.io
:ne » O nelle altre parole « la Religione di 
Gesù Cristo non ispira che amore, docilità. 
e soggezione alle sovrane potenze » perchè 

allora si dovrebbe concludere che si vuole 
fare il processo alle intenzioni e che non 
si sono . neppur lette le prediche alla Cor
te, nelle quali son trattati senza ombra di 
aidulazione i governanti. 

Come parla uno storico sereno 
del giansenismo 

Sentiamo in proposito anche un' altra cam
pana. 

Arturo Carlo Jemolo, nel suo libro « Il 
Giansenismo in I1lalia prima della Rivoluzio

ne » (20) a pag. 391, scrive: 

'' E' in fama di giansenista il cappuccino 

19). Rivista Universale, agosto 1867, 
pag. 283. 

20). Bari, Laterza l9i28. 
L' A. ,del « Non praevalebunt » dirà che 

(193), il volume del Iemolo è un libro da 
l~gger_e con prudenza (25), ma noi invece 
r1trov1amo in esso un raggio di luce ché ir-

Adeodato Turchi, parmense, predicatore ce~ 
lebre in tutta la Penisola, poi predioatore 
di corte e precettore dei figli del duca Filip
po di :Borbone, dal 1788 vescovo di Parma. 

Si disse anche che l' elevazione al vesco-

vato lo avesse. portato, secondo .gli unì a 
mutare i propri sensi, seC'ondo gli altri, tra 
cui il Botta, a mutare non opinione, bensì. 
discorso. 

M.a gli scritti del Turchi, anteriori e po,
steriori alla nomina al vescovato, non con
fermano questa fama. 

V'è, sì, in lui, un sano rigorismo morale, 
l' orrore della menzogna che non ritiene le
citia neppure per custodire il segreto politico 
eh' egli esalta come perfettissimo mezzo di 
governo, l' avversione ai falsi devoti che cre
,dono di poter compensare il loro attacca
mento al pec0ato con le pratiche esteriori, 
e « si lusingano di unir per tal niodo religio
ne e passione, libertinaggio e pietà, Cristo, 
e Belial; si persua,dono d' esser amici di Dio, 

mentre vivon nemici delle sue creature; d 'es
sere accetti 'alla divinità, mentre si mettono, 

sotto i piedi i suoi purissimi comandamenti ». 

Il Vangelo, in cui scorge sopratutto un co
dice morale, è la pietra di paragone per co
noscere il cristiano. Non è, tale quegli che 
accetta tutti i dogmi, m·a crede la legge di 
Dio « soave U:on per la gr~zia che l' accom
pagna, ma per le passioni che soddisfare si 
possono», e ritiene che si possa ,e esser buon 
cristiano e servire al senso che domanda im
portuno sempre nuovi piaceri: chiamar 
disonore il far bene .al nemico, fanatici i di-. 

screti e savi zelanti, giansenismo la più sana 
morale, scempiaggine l' umiltà, superstizioni· 
ed inutili cose i digiuni » (21). 

radia meravigliosamente il « Non praeva
lebmit ». Quest~ diciamo, pur non condivi
dendo tutte le idee del Iemolo. 

21). • Orazioni funebri e discorso sul Se
g~eto politico, Parma 1796, «Discorso» pa
,gma XXIII; Prediche alla Corte, Milano 
1826.,- « Necessità della religione e del Van
gelo», pagg. 21 e 200. Nell'edizione citata 
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V' è pure in lui l' aborrimento della chi

mera della religione naturale, della idea che 
possa bastare la sola morale senza la retta 
fede a sa,lvarsi: ,, l'uomo onesto è un bel 

nulla, se non è un uomo cristiano.». 

Crede CO:\l la Chiesa che possa esservi un 

qualche amore di mezzo tra l' 'amore santo di 
Dio e l' amor vizioso di noi µiedesimi: » 
« ·or,dinariamente però, dice sant' Agostino, 

tutte le nostre virtù se animate non vengono 
dallo spirito del Vangelo o son veri vizi e 
peccati, o sono umane e servili, senza ·me
rito d' eterna gloria » (22). 

Ancora : egli esprime l' idea. che se la Clhie

sa non può perire, può però « per giusto di
vin giudizio passar da un luogo aid. un al
tro, da una nazione ad un' altra, e la.sciar 

noi sepolti nelle tenebre e nell' ombre di 

perdizione e di morte» ( 23). 

Ma tutto ciò non basta per consideirare 
,giansenista il 'Turchi, che mostra invece a,1-
tti caratteri col gi,ansenismo contrastanti: \m 

certo ottimismo ed una certa filantropia, che 
rivelano in \lui l'uomo del secolo dei lumi, 
glorioso dei progressi e delle conquiste civili; 
ed invem lo si sente anche invocare riforme 
nella legisl,az.ione criminale, che la volgano 

a prevenire, non punire i delitti, a bandire· 

fa pena di morte; lo si ascolta ammirare per

sino Federico II di Prussia (2,4); pure il 
suo cristianes.imo si rivela ottimista ed uma
nitario, non discosto in certi tratti da quello 

del lVIuratorL « Il Vangelo non par1a che di 
moi'ale ». « Non si può amar Dio senza amar 

1' uomo, che è 1' imma;gin di Dio; nè si può 
amar l'uomo per obbedire a, Dio senza, ama

re Dio st~sso che fo coman_da. Ma questi due 

da noi IV. ,125; ,V. 5 e 25; IV. 102 e seg. 
V. 59 e seg., VI. 131 e seg. 

22). 'Prediche alla Corte, « Dell'onestà 
morale», pag. 215, cfr. pag. 217. 
'23). Opere ineqite, 2.a ediz., Foligno, 

1827-28, « Omelia IV» (1798), I. pag 120 
e seguenti. 

24 ). Orazioni funebri, « Orazioni in mm
te di Maria Teresa», pagg. XXIV-XXV. 

21 

precetti non han per .termine che di stabilire 

il :regno della. virtù, e pronrnovere la mo

rale ,i (25). 

La pietà delle persone virtuos.e le tiene 

unite a Dio, << ma solamente per far del be

ne agli uomini» (26). La religione serve a 

rendere l' uomo felice: e per questo Dio ce 

l' ha data: " pensare che .Dio ci abbia for

m,ati per farci vivere miserabili, egli è que

sto riconoscere in Dio, l' immagine di un ti
ran11o, e 'tiranno t,anto più odioso in quanto 0 

chè, se non voleva o non poteva farci felici, 
poteva alme110 risparmiar di crearci, ed è lo 

stesso che togliere ogni idea della divinità, ••
L' uomo deve amare sè stesso ; : nel doppio 
precetto di amar Dio ed i prossimi l' altro 
precetto è racchiuso :di amar ,noi medesimi: 
sono due leggi che ci comandano d'esser 

felici, che oi vietano d'essere miserabili, al~ 
le quali cose riducesi tutto l' amore di 
noi » (27). 

Sono idee antitetiche al nocciolo della con
eezione giansenista. 

Parimenti antitetico è il suo insistere sulla 
necessità della frequenza dei sacr:amenti, com

piacendosi in proposito che se ci sono alcuni 
teologi « i ·. quali esigono delle disposizioni 

soverchiame~1te difficili e quasi impossibili 

all'umana debolezza pe; ~ccostarsi a queste 

fonti di grazia », i più ,1 discretamente be
nigni esigono quanto basta,, e niente di 

più ». (28). 

E pur remoto dal Tamburini e dai pavesi 
appare il Turchi, ,allorchè dice scandaloso che 

vi siano nello Stato « degli uomini i quali 
impunemente non priaticano giammai verun 

25). Prediche 1< Necessità, del-
la religione», P. 

26). Orazio 
te di Ma:ria 

27). Predich 
· la religione», pag. 

28). Prediche, « Frequenza dei Sacra
menti», pag. 357. 



22 

eserc1z10 di religione: nè orazione, nè messa 
nei dì festivi, nè astinenze, nè digiuni ben
chè comandati, ,nè confessione, nè comunione 
alla Pasqua », ed invoca dai Principi leggi 
non per condurre forzatamente i cittadini 
agli altari, ma- per evitare gli scandali pub
blici: « leggi che facciano rispettare la Chie
sa e santificare i giorni festivi, leggi ohe 
puniscano la bestemmia, che allontanino i 

libri empi, che mettan freno ai derisori della 
religione ed agl' increduli dogmatisti, e se 

non gl' inducono a creder bene, gl' inducano 
almeno a guardarsi dal parlar male » (29). 

Gli stessi giansenisti 
lo scagionano 

Ma abbiamo ben di più. 
I giansenisti veri, visto che il tentativo di 

attirare il 'Turchi nella loro orbita, era fal
lito, per la reazione immediata da lui stesso 

opposta, passarono all' altra sponda e si 
proposero di combatterlo quale loro nemico. 

L' accusarono a) di aver saputo sempre na
vigare e mantenersi in auge per 30 ,anni, non 
ostante i cambiamenti ,di politica; b) che 
la sua oratoria e le sue omelie avevano ripor
tato troppi successi; ma non soltanto aveva 
questi torti, ma ne aveva altri più gravi ed 
erano: c) di aver attribuito al Romano Pon
te"(i,ce qualità che secondo loro non ha; d) 

di aver· sostenuto -e protetti i religiosi ex
gesuiti... e tutto. ciò era imperdonabile nel 

Turchi. 
A renderci ragione delle accuse, che ri

tornano ,Poi in lode del Turchi, riportiamo le 
stesse parole del suo maggior nemico, per
chè ognuno possa giudicare dell' immunità 
del Turchi dal Giansenismo (30). 

29). Prediche, 
ne», pag. 25. 

cc N e.à della religio-

30). Ri(!,essioni ecc., citaf:e al1a nota 5. 
Questo libro ripieno delle dottrine gianse
nistiche non fa che mettere in evidenza le 
dottrine ortodosse del 'Jìtirchi. 

La prova più bella l'abbiamo nello stes

so libro del Sopransi. 

Non abbiamo proprio bisogno dell' Apolo
gia dell' Andrà (31) per ,difendere il nostro 
Turchi, ma basta prendere la semplice in
troduzione del Sopransi per assicurarsi che il 
Turchi era tutt' altro che Giansenista. 

,31). 1Giacinto Andrà: Apologia delle O
melie di Monsignor Turchi V escavo di Par
ma o. Apologia della ve,rità e della Reli
gione. Opera di Giacinto Andrà, torinese. 
Torino presso i Librai Michela11gelo Mora
no e Fratelli Reggend. Vol. I., pag. 156, 
Vol. II., pag. j90 (18 x112). Stampata :a 
iCarmagnola ,da Pietro Barbiè verso il 1804 
secondo il Pezzana (M.em. p. 276). 

L'Andrà nella lettera presentazione del 
seciOndo volume ci dice che il Sopransi, 
giunto in fin di vita, feoe una · completa 
ritrattazione, che val la pena di riportare, 
ritornando in onore del religioso Carmeli
tano che la faceva, per quanto il Pezzana 
(I. c.) non dia alla notizia rif:erita dall' An
drà una- ,grande importanza. Noi però, trat
tandosi di un religioso, amiamo ritenere au
tentica la ritrattazione. 

Ricevuti pertanto i Sacramenti, protestò: 
1°) Che tutto ciò che aveva scritto d'odioso 
contro Mons. 'Tur.cihi erano calunnie, e le 
aveva scritte per ispirito di vendetta e di 
partito. 2°) Che egli riconosceva nel Pon
tefice il Successore di S. Pietro, il Ca po 
della Chiesa, il Pastore dei Pastori, e ri
conosceva in lui tutta quella autorità che 
si ·era sforzato di impugnare nelle sue ri
flessioni. 3°) Che riprovava tutte quelle o
pinioni, sistemi e dottrine che erano o ri
provate o c,ondannate dalla Ohiesa. 4°) Che 
ammetteva per vere tutte le dottrine inse
gnate da Mons. Turchi sull'Autorità del 
R. Pontefice, sulle indulgenze, sulla forza 
coattiva della Chiesa, sulla proibizione dei 
libri, sul culto delle reliquie -e sopra i Giu
bilei, e impugnava particolarmente, e ri
trattava tutto ciò che aveva detto nella no
ta esistente nel I. Vol. pag. 185. 5°) Che 
riprovava, condannava e ritrattava tutto 
ciò che aveva scritto contro la Chiesa il Pon
tefice, la ,disciplina, ecc. per !sostenere il. 
partito dei Giansenisti. 

L'Andrà, scrisse anche un Elogio di 111 on
signor Adeodato Turchi, Gavvuccino, V e
scovo di Parma, pag. 24 (12 x 18), nel qua
le il T. è considerato in particolar modo 
come sacro oratore. 

http://m.em/


Il Sopransi si propose di dimostrare « per 
:rendere un segnalato servizio alla Ohiesa >> 
che il Vescovo di Parma « autore delle famo
se omelie che ·hanno avuta sì oortese acco
glienza dal mondo nemico di Cristo>> non 

•era che un falso profeta. E' naturale, l'al
bero si conosc,e dai frutti e,. dovendo dimo
strare che il Turchi era un falso profeta, 
prendev~• in esame le sue opere. Quale la 
prima colpa?, Eccola: 

.,, Ella .è, verità di fatto che l' autore delle 

, omelie ha. goduto il favore della. corte per 
·più -di trent' ,anni, e ad onta delle burra-
sche nelle quali Timasero, sommersi tanti al
tri che .viaggiarono sulla stessa: nave, egli 

.· non solo non è andato a fondo, ma si è por
tato in alto mare col vento in poppa a per
~lita di vi,sta. 

" Ora somiglianti y:iiaggi prosperati non si 
possono fare se non da chi sa prendere il 
vento a proposito, e vi sa adatta~ le vele. 
Dunque l,a -conseguenz,a. ci viene naturale >J. 

'Per il Sopransi il T. fu un adulatore, e 
per :dirla con una sua frase seppe « seconda
re il genio de' mecenati e palpar i dominan
ti >J, ed è questo per lui_ il primo carattere 
-del falso profeta. (32). 

.Se il T. nelle omelie « recitate come una 
musica », cc cerca di gu,ada:gnarsi il pubbli
co, e tributa lodi al Clero JJ, per i giansenisti 
€1 un falso profeta che cerca di conciliarsi la 
benevolenza per l' errore. Se tributa cc al 
pontefice i titoli più fastosi di supremo Ge-

32). ~oteva forse il P. Tur.chi distrug
gere le idee antipapali del ministro Du Til
J.ot? Turchi, in Corte, alzò altamente la sua 
voce, ed insinuò nel cuore di Ferdinando 
un siste1:1a_ diametralmen~e _oppo~to _a quel
lo del mnnstro, e che le msmuaz10m del T. 
abbiano avuto il desiderato effetto è cosa 
evidentissima. Il Pezzana. (262) ci assicura 
c~e il Turchi in quel periglioso apostolato 
di C orte <e a lode del vero convien dire 
flagell~ i vizi·i de' g,randi con sì nobile e 
ooragg10~a e possente sferza, ,da -disgradar-
11e • quasi, ragguagliata ogni cosa, gli ora
ton de' migliori tempi della cristianità». 
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rarca, ,di solo Vicario di Cristo, la di cui. au
torità è universale .. e la plenipotenza assolu
ta, le di cui decisioni sono, 011aco,li, ,che è 

padre e dottore di tutti i, Vescovi, centro, 
maJstro, e regola del Oattolico ovile, supre
mo. capo e pastor della Cattolica chiesa., cle

mentissimo e felicemente regnant~, Glorioso 
Pontefice, che riunendo in sè stesso' le supli.
mi autorità di gran Sacerdote, e· di gran 
Princi,pe, si 'Da uguale ai .fedeli, si fa ugual~ 
ai suoi popoli con un amore ,generoso e pa,~, 
terno JJ -(pag. 14) egli commette il più 
g,rande delitto, perc'hè s.tando ai giansenisti• 

il Papa non ha tali attributi nella sua au
torità,. Infatti, pensa il Sopransi ad avver
tirci -(pag. 16): « Mi ero -dimenticiato di u
n' altra selva real-e, di titoli ampollosi che l' A. 
delle Omelie dedica al Pontefice Romano 
chiamandolo Pastor de' Pastori, maestro dei 
Ma,estri, V escov0 dei Vescovi, rispetto al 
quale i più gran luminari non. sono che sem

plici pecorelle JJ (33). 
Ma, il T. non ha splo il torto di attribuire 

al Sommo Pontefice c~ò che secondo i Gian
senisti non ha, ma ne ha un altro gravis
simo. 

Il T. Vescovo sostiene gli ex gesuiti? e al
lora è reo di disubbidienza al 'Pontefice. E 
questa er-a una, delle più grand1 accuse che 
gli si. facevano (pag. '22) : 

« La politica condiscendenza usata da 

questo Pa,store verso gli ex gesuiti introdotti 
dal Principe nei loro ahtichi Collegi, e re
stituiti al lor primit,ìvo ministero, è una 

prova ben decisiva,.del suo ,genio aoc~modan
te, e cort~giano. Eppure gli ex gesuiti sono, 

membri di una società, ,che è, st,ata soppressa 
con Bol1a solenne del. Romano 'Pontefice, e 

33). In quest' accusa rivolta al , T. si 
vede subito la dottrina, giansenista proìfes
sata dall' Autor~ delle Rifiessioni, dottrina la 
cui erroneità viene documentata ad ogni pas
so del libro; Il commento all'Omelia del T. 
per la Benedizione Papale 178.8 .... è tutto 
un'aperta professione di dottrine gianseu.i
ste. 
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di più gli individui di questa società estinta 
sono stati con Enciclica solenne dichiarati 
inabili al ministero Evangelico; come, ,dun
que, egli che affetta una così spiccata venera
zione per i decreti dei Papi, che egli sempre 
chiama Decreti della Chiesa, ed oracoli del 
Vaticano ha mostra,to sì poco rispetto per la 
Bolla, ed EEciclica di Clemente XIV accor
dando l' autorità Pasto•rale ,a simili operai 
di rifiuto e rimettendoli nel ministero? Dirà 
egli forse di averlo fatto coll' intelli~enza o 
fors' anche ad insinuazione del 8uccessor di 
Clemente»? (34). 

, Ma. vi è un punto dove il dente duole e, 
quindi la lingua del Giansenista avversario 
batte. Sono le prediche che il T. tiene con
tro i Giansenisti che gli danno ai nervi e 

quindi il Vescovo ha un gran torto. 
« Anzichè scagliarsi contro i Parmigiani, 

si scaglia contro la scuola di Pavia, il Sino

do di Pistoia e il preteso Giansenismo, e 
così si conciliava la stima di tutti gli stolti, 

di tutti i farnatici, di tutti gl' ignoranti e 
di tutti i dipendenti e divoti della Monar
chia Papale che formano il maggior nume

ro» (35). 
Questi i caratteri del falso profeta secon

do un Giansenista. 

Le chiare Dottrine del T. sull' Autorità 

del Romano Pontefice, sulle Indulgenze, suL 
la forza coatt,iva della Chiesa., sulla proibi

zione dei libri, sul culto delle reliquie, e 
sopra i Gùtbilei sono una prova lampante 

34). Non c'è proprio bisogno di gran cul
tura storica nè teologica per giudicare il T. 
in questa sua benevolenza verso la Compa
gnia di Gesù. 

35). L'attaccamento del Sopransi alla 
Scuola di Pavia ed alle dottrine del Si
nodo di Pistoia, risultano evidenti dalle se
guenti parole : 

"L'agrezza, anzi i vituperii, dal Sopran
si posti nelle sue ciensure, non hanno ser
vito, dice il Pezzana (278) che a sdegnare 
il lettore contro il suo libro». Queste parole 
si potrebbero ripetere anche del Non ·p1Y1e

valebunt. 

della lontanànza del Turchi dal Gianseni
smo. Ma se ciò non bastasse, fortunatamen
te si conservano nell' Archivio Vescovile di 
Parma tre grossi volumi delle Visite Pa
storali del Turchi .... nei quali troviamo l' ap
plicazione pr,atica di tutte le sue dottrine 
del tutto opposte al Giansenismo. 

Siamo adunque ben lontani dal Gianse
nismo... e ci si verrà fuori nel 1932 a se
gnalare il T. come << giansenista fanatico ,, ? 

Il Turchi non appartenne 
alla R Giunta di Giurisdizione 

l\fa addentriamoci anche in altri punti. 

Leggiamo nel Pezzana (3·6), che in un So
netto uscito a firma L.C. si accusava il T. 
di essere stato membro della famosa R. 
Giunta, ma l' Affò prima del 1788 in una 
nota riferita dallo stesso Pezzana assicurava 
che ciò non era che una denigrazione ; nel 
1867 ritornava su quell' accusa il Tononi (37) 

36,). L. c. 2,62. 
37). G. Timoni, Condiz,ioni della Chiesa 

n,ei Ducati Parmensi dal 1731 al 1859. 
Lo studio del Tononi di complessive pa

gine 3127, si trova diluito in 12 puntate nei 
v·olumi V, VI, VII,, VIII, IX, X, XI, 
XII, XIII, della Rivista Universale, An
nali Cattolici. Nuova- serie. L'Ufficio del
la Rivista era ,a Genova, Mura S. Chiara, 
42 ed a F'irenze, via del Castellaccio, n. 8. 
Sidcome non è tanto facile trovare tale ri
vista, riteniamo utile dare le indica7lioni 
precise per le v,arie puntate. 
(P) Vol. V, Maggio 1867, pag. 59-66; 
(2a) Giugno 1867, pag. 108-118; (3a) Ago
sto 1867, pag. 280-288; ( 4a) VI, Dicembre 
1867, pag. 120-140; (5a) Marzo il868, pa
gine 400-4315; '(6a) VII, Settembre 1868, 
pag. 356-374; (7a) VIII, Novembre 1868, 
pag. 27-58; (Sa) IX, Giugno 1869, pagi
ne 579-613; (9a) X, Agosto 1869, pagi
ne 215-244; (lOi') XI, Novembre 1869, 
pag. 5-46.; (lla) XII, Giugno-Luglio 1870, 
pag. 5'6-80; (12a) XIII, Febbmio 1871, 
pag. 106-118. 

Questo studio . del Tononi trovasi anche 
impaginato e numerato a parte, nella 
Biblioteca del Collegio Alberoni di Piacen
za, consta di p:ag. 327. Nell'ultima pagi
na vi è stampato cc Estratto dalla Rivista 



e a convalida della sua asserzione si r:ichià
mava al Pezzana, ma ciò è troppo poco per 
arrivare ad accusare uno di giansenismo. 

H Pez,zana ne lo nega, nè lo conferma 

anzi citando fa; nota del!' Affò, noi siamo 
indotti a ritenere che piuttosto voglia ne

garfo. 
Umberto Benassi lo afferma pure (38), 

ma ci fa meraviglia nel vedere che a 
prova citi solo il Tonon:i, mentre ch13 

·· ~.vendo visto tanti documenti ed anche le 
catte della R. Giunta avrebbe potuto dare 

Uwiversale, anno 1870-71 » ed in calce« Fi
renze, Tip. Cenniniana nelle Murate ». 
Ignoriamo se fu .fotto realmente l' estrat
to. Sal'emmo piuttosto indotti a pensare 
che datè le molte correzioni apportatevi dal
J' A., non s:ia mai stato stampato. Saremo 
grat:i a chi ci desse qualche indicazione. . 

'.n Tononi, nel suo chilometrico ed indi
gestissimo studio si lascia guidare da pre
concetti, e molte volte, giudica il sec. XVIII, 
coi criteri che ,avevano molti nel sec. XIX 
attorno al ,1870. Il Tononi nel vol. VI a 
pag. 418 quando ·arriva alla nomina del 
Vescovo di Parma dopo la morte ,del 'Pet
torelli scrive: <1 V enne eletto il cappuccino 
Adeodato Turchi, cui (sic) il suo contegno 
dopo l,a partenza del Du Tillot e le sue O
melie fatte essendo Vescovo, mostrano di
verso da quello che era al tempo di. quel 
ministro. E e.erto per questa mutata con
dotta, sebbene non dica ritrattazione, spie
gàsi essere egli rimasto nelle grazie deUa 
Corte anche dopo la caduta dello Spagnolo · 
(sic) e la proposta del Duca e l' accettazio
irrn del Papa ,a V escavo della Capitale dei 
Ducat;i nel frate Oratore ». Dopo qùesto pe
riodo, vero modello di •bello scrivere, il 
1fononi quasi pentito .dellà sua asserzione, 
allnota: <1 Quando la mutazione è di male 

. fo bene torna in lode anzicthè in biasimo di 
oolui che soggetto; onde non mi semibrò 
colle cose dette di aver oscurata la fama di 
fra Turchi »; Se il Tenoni fosse ancora vi
vente siamo sicuri che dopo la lettura .di 
quanto veniamo scrivendo, rettificherebbe 
senz' altro le sue i.dee, . come ne modificò 
-tante altre in quello stesso studio, come lo 
dimostrano le moltissime varianti e correzio
J'lll apportate nel suo estratto conservato nel 
Oo,Hegio Alberoni. 

38). Archivio Storico per le Province 
Parmensi XV, 1915 pag. 

docume~1ti nuovi a conferma della sua as
serzio:r;te. 
, Anche Enrico Bedarida ripete l'afferma

zione, (39) e senz:a dir nulla di originale, 

riassume il pensiero del. Benassi. 
La verità viene però in • Rostro aiuto. 

Il Casa nel suo lungo studio pubblica l' e
lenco dei componenti la R. Giunta, ma if 
nome del T. non vi còmpart:J ( 40). G.. Drei 

39). Panne et la Franc,e, Paris 1928, pa-
gine 582. · · 

40). Emilio Casa: Controversie fra la, 
Corte di Pmrma e la S. Sede nel secolo 
XT!lll. Studio storic•o del Cav. Dott. E
milio Oasa, in (( Atti e Memorie delle RR. 
Deputazioni di Storia . Patria per le Pro
vincie dell' Emilia». Modena, Tipi di G. T. 
Vincenzi e Nipoti, 1880. Nuova ,serie Vol. 
V. parte II, da pag. 203 a 380; V ol. VI. 
parte I, da pag. 1 .a 105, anno 1881. 

Nel vol. V. parte II, pag. 281. «Il Tri
bunale si chiamerà Real Giunta di Giuri-
sdizione, ,e sarà composta dei seguenti ,sog
getti: Consiglieri: Presidente Schiattini, 
Presidente. Nasalli, Raffi, Fioruzzi, Misu
racchi, - Verona, Dall'Aglio; Regi'O A vvo1-
cato Fisc~xle: s,ignor Avvocato Riga; Se
gretario: Signor Dottor Soliani, èhe sarà, 
anche U:ffiziale della R. Segreteria. Saran
no pure destinati da 8. A. R. tre 'J~eologi 
e Canonisti dei più illuminati del paese, 
ad oggetto di interpretare il loro sentìmen

. to in quelle materie che si crederanno di 
loro ispezione; ben inteso, però, che in ta1 
caso ,dovrà la R. Giunta estendere i que
siti e passarli alle mani del Minisb'ro di 
S.tato, dal quale . verranno poi rimessi alla 
R. Giunta i rispettivi scioglimenti». 

U. Benassi, nel suo studio « Guglielmo 
Du Tillot », a proposito ,del Tonon{ e de1 
dasa, scrive: « Ma il primo, sacerdote pia
centino, nell' opera sulle Condizionri della; 
Chiesa nei. Ducati di Parma dal, 1731 al' 
1859 e in varii studi e articoli seguì precon
cetti evidenti di condanna di ogni tentati
vo riformato.re nel campo ecclesiastico; il' 
secondo, non ostante le sue doti eociellenti 
di cultore degli studi storici, trattò il tema 
con la passione dì un liberale vissuto tra 
il fervore del Risorgimento e timoroso di 
riprese clericali contro il Vaticano -politico, 
e, ciò che 'è ben più grave, non si allontanò. 
dal suo solito sistema di valersi di un solo 
fondo di Archivio », Arch. Storico per le · 
P:rov. Parm. Nuova serie XXIV, pag. 16. 
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ci dà anoora più luce. Trova il nome di al
,cuni teologi consultori, ce li segnala in unà 
appetitosa nota (41), ma in essa non ci è 

dato di trovarvi il Turchi. Procediamo 
ancora: 

41). Giovanni Drei: Notizie sulla poli
ti'q;, Ecclesiastica del Ministro Du Tiliot. 
Sua corrispondenza segreta col Vescovo di 
Parma in «Archivio Storico per le Prov. 
Parmensi,, Parma 1915. Nuova serie Vo
lume XV, da pag. 197 a 230, a pag. 222 
si legge: 

"A proposito dei teologi consultati dal 
,Governo, lo Schiattini scrive da Piacenz,a: 
,e Nell'indagine, che io vado facendo di 
,dotti teologi per aver il ,sentimento sopra i 
ben noti quesiti, (le disposizioni sulle Mani
morte), vengo assicurato esservi un certo 
P. Missorio, conventuale, abitante in Mo
dena. Ent <\gli intimo del fu Card. 'Pas
isionei; dopo la morte del quale era venuto 
qui a fermarsi... vengo assicurato essere e
gli un uomo assai dotto e versato nelle ma
terie che ora abibiamo per le mani, di aver 
tlgli già scritto contro le protezioni di Roma 
in qneste stesse materie, e di essere forte-
111ente avverso ai gesuiti e alle loro massi
me; sarebbe bene consultarlo». (lett. a Du 
Tillot, 7 genn. 1765). Il Ministro risponde 
che oocorrendo si ,servirà, del P. Missorio e 
,continua: << Credo però che raccoglieremo il 
bisognevole dei nostri, mentre qui già ne 
tengo un numero sufficiente e rispetto a Pia
cenza tre o quattro sentimenti che V. E. 
unisce dei soggetti più accreditati conto che 
:soddisfar potranno al nostro assunto». (Mi-
1mta: 8 genn.). 

Quali fossero i soggetti più accrnditati e 
più meritevoli di :fiducia nei Ducati ci è 
detto dal P. Paciaudi: « ... Ora egli è cer
to e manifesto a tutta Italia che i Padri 
<li S. Lazzaro, i due dottissimi e piissimi 
Abati Benedettini di S. Sisto, il sig. Pre
vosto Jvfantegazzi, sono persone di un cre
dito superiore. Il P. Rocci e il Mantegazzi 
.sono stati jmpiegati in Roma in affari gra
vissimi dal più illuminato 'Pontefice. Tutti 
insieme fanno onore al Principe per una 
reputazione stabilita in tutti i paesi più, 
,colti. Possono adoperarsi con utilità e con 
siaurezza in ogni occasione. Questi vengono 
considerati :dal sig. Copellotti suoi avver
sari, perchè lo sono della sua scuola. e, Di 
questi fautori del giansenismo l'Abate Be
nedettino Rocci passò a Parma presso il 
governo «specialmente destinato all' intro
<duzione dei libri». A Piacenza, su propo-

Lo Schiattini d-i Piacenza richiesto dal 
Du Tillot di alcuni nomi di teologi per, L. 
;revisione dei libri, gliene indica alcuni 
non gli consiglia il Turchi (42). 

Ma se poi si pensasse che il T. fosse tra 

sta dello Schiattini, fu assunto a servizi,, 
del Governo «in qualità di R. Censore dei 
libri» il prevosto di S. Donato Bartolomeo 
Casali », fornito di dottrina. .. ed inimicis • 
simo del fanatismo». (Riservata dello Schiat · 
tini al Ministro, 18 marzo 1765, e risposti. 
del Ministro: 19 marzo. R. Archivio, Cart 
Borb.). I documenti fedelmente trascritti da. 
Drei, li abbiamo anche veduti tra. ·1e cart" 
della' R. Giunta nell' Archivio di Stàto d. 
Parma, 1765, busta n. 6, mentre facevam(, 
minute indagini per vedere se il T. ap · 
partenne in qualche modo, o come Teolog<, 
o come Revisore alla R. Giimta. Ma salv<, 
sorprese i risultati furono per noi negativi 

42). Umberto Benassi: Giiglielmo Du Til · 
lot in (( Arch. Storico per le Prov. 'Parm. l 

XXIV, 1924, Parma, a pag. 200-201. «Le 
Censura. - Ad allontanare dal governo h, 
taccia d' irreligione e di tolleranza di pub 
blicazioni e di idee condannate dalla Chie 
sa, vigila la censura su la stam.pa e su h 
importazione dei libri esercitata· da apposi 
ti revisori sotto la sorveglianza assidua de 
ministero ,i. Il Du Tillot si occupa pure del
la scelta ponderata dei revisori della stam
pa per la capitale. « Lo Schiattini, richie
sto del suo parere dal Du Tillot nell' ago
sto del '67 (Cart. borb. 903) è d'avviso di, 
si debbano scegliere il proposto Bertoncelli 
canonista e legale e attaccatissimo al R. 
,servizio e perc,ìò perseguitato dalla Curia, 
e il P. Benedettino Andrea Mazza, uomc 
di prudenza e di spirito, che degli altri e
leggibili chi è nemico delle riforme, non 
pochi seguono le massime dei Gesuiti, chi 
obbedisce al Vescovo o è sospetto di essen 
agli ordini del Papa, chi come il 'P. Turchi, 
è di sapere superficiale>>. 

Che lo Schiattini giudicasse « di sapeu 
superficiale » il P. T. poco importa, ,a noi 
importa cogliere il suo pensiero che il T. 
ne era escluso. 

Il Benassi nell' altro suo studio .La men
te del P. Paciaudi, collaboratore di un mi
nistro nell' età delle Riforme, a pag. 3,2, 
parlando dei revisori, ci fa sapere -che aiu
tavano lo Sclhiattini ( a cui era affidata 
l'approvazione dei manoscritti per · stam
pare) quali r. revisori il prevosto Bertoncel
li, il conte Costerbosa e l' abb. Rocci per 
l'introduzione de' lìbri stranieri. · 
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revisori, attendiamo che ci si adducano li
bri giansenist,i e contro la Chiesa rev,isi ed 

approvati da lui. 
n T., dicono i giansenisti, seppe .mante

; nefsi a galla in ogni tempo, e come era amico 

del Due'a Ferdinando fu , amico anche del 

Du Tillot (43). Ammettiamo senz'altro che 

43). Sopraùsi 1. c. 
44). Intorno all' amicizia del T. cml Du 

T'i11ot non devesi anche qui esagerare. A
micizia non vuole dire approvazione di o
gni atto. 

,Anche il Benassi nel suo studio sul Du 
Tillot ne n@:rla, ma 11011 è sempre attendi
bile. Per quanto diligente ed accurato, dob
biamo tener presente che il suo lavoro ha 
uno .scopo prefisso: l'ésaltazione del ministro 
Du Tillot, è a tesi storica, c!ome si suol 
dite, e tutto deve convergere ad illustrare la 
sua figura centrale, ,e quindi anche la let
tura dei documenti è fatta da lui alla lu
ce di quella lampada che egli ha accesa 
dinanzi al suo jJfinistro Francese, beneme
rito di Parma indubbiamente! ma non pri-
vo di gravi torti. · 

Difatti il P. Adeodato, Guardiano dei 
Cappuccini di .Parma, invitato dal Du Tillot 
a togliere uno dei P. Cappellani dall' Ospe
dale perchè in urto coi Conservatori dell'O
spe:dale di Parma, gli risponde che non 
può disubh~dire all'Inquisizione, neppu
pure se lo protegge il Ministro, perchè 
quella lo raggiungerebbe ugualmente fuori 
di. questi ~tati, ov'è costretto a rééarsi co
me predicàtor,e... (A. S. P. Lettere del 
maggio 1762, in Frati e Mònadhe. Benassi 
XXIV, pag. 75). 

Il ·p. Turchi studio~o ,di cose politiche, 
quando vuole libri moderni,_ si rivolge al 
Ministro, il quale glieli impresta (ivi lett. 
12 agosto 1762). Potranno ,essere anche il 
Contract Social di Rousseau, ed altri li
bri proi:biti, ed il P. 'Turchi ,se ne servirà 
anche nelle sue prediche per 1qiò ohe :ri
guarda la cultura. generale, ma è bene sa
pere, che nei documenti. che si conservano 
a Modena ne Mss. Campori presso fa R. 
Biblioteca Estense, vi si trovano due fa
coltà di leggere i libri proibiti di cui il P. 
Turohi era munito, l'una ordinaria del 15 
febl;>raio 1757, .l'altra del 19 giugno 1761, 
coUa quale gli veniva concessa la lettura 
,anche .dei libri che trattavano ex profesl5o 
contro la religione. RilevaTudo il deside~ 

• rio del T. di conoscere i libri nuovi non si 
creda che egli fosse ammiratore cieco dei libri 
dei filosofisti di Francia; :in una lettera del 21 
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il Turchi fu amico del Du TiUot (44). Se 
non'vogliarno essere estremamente miopi, nel 

, Du Tillot non si deve vedere soltanto il mi
nistro giuris'dimonalista, ma un abile uomo
politico, un riformatore che estese la sua, o

pera alle arti, alla finanza, alle lettere, . ai 
poveri e a tante altr,e cose nelle quali non 

gennaio 1764 Car•t. Borb. 960 A .. S. P., 
parlando del libro Sur la, tolèr(J//1,ce religieuse 
del Voltaire, scrive, che nulla vi è di nuovo• 
e si merav~glia che tratti buffonescamente 
una materia sì grave. 

H P. 'T. è incariclato dal Ministro della 
ricerca di un valffilte professore di diritto, 
pubblico, e con lett. 29 marzo 1764, pre
dicando a Luoca. gli· comunica clhe in, To
scana non se ne trova, onde a lui parrebbe
se ne. ,dovesse chiamare uno dalla Germania. 
dove questa .scienza è molto coltivata, e più 
ne sa uno scolaretto di Gottinga e Lipsia. 
dha i nostri migliori avvocati. (ivi). 

Non c'è merav~glia 19iuindi se il Du Til
lot scriveva fottere elogiative del P. Turchi 
a Lucca, a Napoli, a Bologna, facendo co
noscere ai suoi amici le qualità non comuni 
del T. Sappiamo anche che, c'olpito il 
Du 'Tillot da febbri terzane chiama a, re 
il P. 'Turchi per farsi ammin'istrai:e i Santi 
Sacramenti (Benassi U. cc Ar<ih. Stor. per le 
Prov. Parm. » XXIV, 201). Vedi anche 
Carteggio Bianchi Archivio di Stato, Mo-. 
dena 18 sett. 1768, e Lettere Paciaudì in 
Arch. Vescovile di i>iacenza. 

45). Il Pezzana lo chiama «Mecenate di 
ogni !bella disciplina,» (nag. 124) «promo
tore indefesso e generoso di ogni letterario 
intraprendimento» (u. 305); il P. Affò scri
ve: e< Era, pur uomo grande e di grande men
te, e salvo alcune cose mali !fatte, .aveva 
operato assai bene a pro di tutti. Coi;t lui 
partì. da ,questa oittà la magnificenza ed il 
buon gusto». (Ms. Parm. 963. fol. 142) ed 
anche nel « Saggio degli errori sp<1rsi nella· 
Pmrma accademica del Signor Abate Paolo 
Luigi Gozzi. Parma per il Du Tillot meritò, 
di essere chiamata N ov·ella A tene. Lo sws
so Oesare Cantù ripete gli elogi di buona. 
.amministrazione, di economia oon magni
fii<~enza, ,di fermezz;a ,d.olce, di disinteresse, 
di splendido mecenatismo '( Storia degli I
taliani, (1. ed. 1854) 2a ed. Torino 1858, 
IV., 90-94-50, 4a edz. pagg. 555-557. 

Mons. G. M. Allodi, canonico del Duomo 
idi Pa.rma, nella sua Serie cronologica dei 
V escavi di Parrna con alcuni cenni sui prin-: 
cipali avvenimenti civili, 'Parma 1856-57, 
II., pag. 437-38 dopo averlo detto «da aì-
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c' entrava affatto la dottrina giansenista 
{ 45). Era. poi naturale che un tal personag
gio avesse amici tra il Clero regolare e se
.colare. 

Gli furono amici il vescovo Pettorelli di 
.Parma ( 46), Mons. Pietro Cristiani vescovo 
di Piacenza (47), molti Preti del Ducato, 
vari Teologi del Collegio Alheroni, il fran

cescano P. Flaminio da Parma, il P. 
Ma.zza Benedettino (48), il Certosino P. U
go Aretusi di Parma ( 49) e molti altri più 
o meno noti, senza fermarci ai nomi del P. 
.Paciaudi 'Teatino e dell' Ab. 'Bianchi di Mo
dena, i ,quali indubbiamente influirono sulla 
politica giurisdizionalista del Du Tillot. 

Non è meravigEa, quindi, se il T., che nel 

~uni lodato a Cielo, da altri soverchiamen
te vituperato», ne enumera serenamente i 
pregi dell'ingegno ~ dell'animo, ne loda 
]' opera spi<:lgata per l' incremento della ci
vile prosperità, e coltura, pur deplorando la 
sua politica verso la Ohiesa, e conclude che 
il Ministro cadde, nia le sue riforme dura
rono. 

Anche la sua azione per tassare le mani
morte dapprima, e per incamerarle di poi, 
va studiata, in rapporto al movimento ge
nerale di quel tempo ed alle condizioni par
'ticolari del ducato parmense. 

Le condizioni del Ducato erano misere
voli, ed il Olero secoiare e regolare posse
<leva nella massa una buona parte del ter
ritorio dello Stato,. ed i possessi ecclesiastici 
erano immuni da tasse. · Il Clero regolare 
non mendicante aveva numerosissimi fondi, 
godeva due terzi de' migliori beni dello Stato. 
La sola Certosa di Parma aveva 80.000 lire 
parmigi;me nette all'anno, di rendita, ·1e 
-quali uscivano quasi tutte dallo Stato ( Ar
chivio Stor. Parm. XXIV, p. 73). 

Non è quindi da meravigliarsi se Teo
logi e Religiosi vedevano di buon· occhio 
le amichevoli trattative colla S. Sede per 
arrivare ad un accomodamento. 

46). Benassi (1. c.) Arch. Stor. ,Pann. 
XXIV, p. 78; Drei, Notizie sulla Politica 
-ecl'J/esiastica del jJ{inistro Du Tillot, XV, 
pag. 197. 

47). Benassi, Arch. Stor. Parm. XXIV, 
pag. 85. 

48). Benassi,, Arch. Stor. Parm. XV,: 
13ag. 116. 

49). Benassi, Arch. Stor. Parm. XXIV, 
pag. 71. 

frattempo era stato. chiamato ad essere Pre
dic'atore di Corte, dove forse altri aspira.va 
di arrivare, fosse amico del Du Tillot. 

l\fa anche a proposito di questa nomina 
possiamo dare qualche notizia più precisa 
che illumina sempre meglio la grandezza del 
Turchi. 

Il Turchi fu nominato Predicatore Or
dinario di Corte il 25 giugno 1768 (50), 
ma soltanto ,due anni dopo (51) iniziò il 
suo ministero. Perchè questo ritardo? Una 
minuta di una lettera, che, fortunatamente, 
abbiamo trovato (52) ci chiarisce questo ri
tardo. 

La lettera che riteniamo rivolta al P. 
P,aciaudi Teatino così suona: cc Vi prego di 
umiliare li miei ossequentissimi ringrazia
menti al Signor Ministro per la cortesissi
ma esibizione, che• si. è degnato di farmi. a 
mia sicurezza, ma fino a tanto che l' affare 
di Roma, sta per me dentro li confini del 
semplice dubhiò, non saprei accettare sen
za rimorso la grazia del mio Ven.mo So
vrano, non avendola peraltro meritata 
giammai». 

Ma dall' amicizia col Du Tillot, ad essere 
apostolo fanatico ael Giansenismo passa iù
duhhiamente una bella, distanza .... Ma vo

gliamo concedere di più.... In un tempo 
di grande confusione di idee, di grandi lotte 
nel campo dogmatico, tra i seguaci di S. 
Agostino ed i seguaci di I\/Iolina, nel campo 
morale, tra i faut.ori del lassismo, del pro
babilismo, del tuziorismo, del rigorismo, 
ed anche tra i veri fedeli di Giansenio, 
nel campo giurisdizionalist,a, tra gallicani, 
giansenisti seguaci della Scuola Pavese e di 

Scipione de Ricci (53) e tra quelli sempli
cemente amanti dì riforme disciplinari, di 

50) . . Mss. Campori, in Biblioteca Estense. 
51). Archivio di Stato di Modena Cor

rispondenza Malvolti da Parma. 
52). Mss. Campori, Autografoteca, dove 

sono raccolte molte carte del T. 
53). A. e·. Temolo, Il Giansenismo in, 

Italia citato. · 
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1·iforme benefiche per il popolo, di ,riforme 
nel clero regolare e secolare, che troppo si 
era attaC'cato alle· comodità della terra, di 
riforme per le mani morte.: ·non sarebbe 
proprio un gran male e un disonore per il 
Turchi f aver caldeggiate sane innov,azioni ... 
tutto questo non vorrebbe dire essere apo
stolo .fçinatico del giansenismo e molto me
:no nemico della devozione al S. Ctmre. 

Se fosse stato tale se ne dovrebbero tro
vare le traccie nelle sue opere pubblicate, 
,ed ancora in quelle poche manoscritte, che 
rimangono inedite (54); ma nulla appare ... 
sono anzi ripiene di ottime dottrine sane 
e ortodosse. Cìò resta confermato oltrechè 
,dalla sua nomina a V esc'ovo, da tutta la 
,dottrina e la pratica de.' suoi 15 anni di 
vita pastorale. 

Come il Turchi amò . 
le sane riforme 

Il P. Turchi amò le· sane riforme sempre 
ispirate alla dottrina evangelica. Giovanni 
Bianchi (55) nella Biografia di Mons. Ce
ràti scrive: cc Noi apprendiamo dalle me
morie del tempo che sacerdoti insigni per 
religione e pietà, nonchè per importanza di 
uffiqi nell' Ecclesia;stica Gerarchia, si con'
tavano allora tra gli zelatori più accalorati 
della Tiforma, come ,ad es. A. TuTChi 

54). Vedi in i1fss. Campori citati, dove 
si trovano alcune prediche inedite. 

Ettore Rota, che va a riceTcare col lan
ternino i Giansenisti in :tutti gli ango1li, 
nel suo articolo su Pietro Tamburini di 
Brescia « Teologo Piacentino » e ZCI! co---:;;,;ro
versia Giansenista a Piacenza (Estratto dal 
Bollettino della società Pavese di Storia 
Patria, a. XII, f. III-IV - L912, Pavia ,1913, 
.in-8° pe,g. 24) dà al 'Turchi una lieve tin
ta di giansenismo; ma poi non si capisce be
.ne se tale tinta aumenti o diminuisca nel-
1' altro studio; Anche G. B. Bodoni doti 
Giansen~sti (in Atheneum, Pavia 1913); 
,così lascia intr,avvedere N. Rodolico nel 
suo studio " Gli A miei e i tempi di Sciipio
ne de Ric:C,i, (Firenze 1920. Le Monnier), 
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ecc. », ma la riforma non è che disciplina
re, relativa ai chierici cc onde in avvenire 
più si riscontrasse nel Sacerdozio esempio 
di quell' ignoranz,a e di qilell' ignavia tan
to lamentata in p3:ssato, state e tuttavia 

continuate ad esse;re cagione che il popolo, 
anzichè religioso e ben costumato, cresces

se e si mostrasse in più luoghi, superstizio
so ed immorale ». 

Infatti, che il Turchi caldeggiasse tali ri
forme non solo nel elero secolare, ma anco
ra ne suoi religi6si, si rivela dalla let
tera pastorale inviata a loro, quando fu, 
chiamato a governare la monastica pro
vincia dei Oappuccini Rmiliani. 

« Alli RR. PP. e Fratelli dilettissimi nel 
Signore li Religiosi Ca,ppuccini dellà 
Prov. di Lomba1·dia, F. Adeodato da 

PMma Prov. (b. i.) salute. 

La Lettera Pastorale del R.mo P.re 
Gen.le, che vi spedisco, dilettissimi PP. e 

Fr.lli, e che dovrà leggersi pubblicamente 
con questa mia ogni _volta che si leggeran
no le nostre sante Costituzioni, era l' op
portunità· da me aspettata, per significar
vi nel tempo stesso non tanto 1a mia ele
zione in PTovinciale di questa Provil).cia, 
quanto i sentimenti ,del mio cuore, colla lu
singa che saranno questi avvalorati dai s~n-

quando scrive: << A Parma Tifiorisce la me
moria di Paolo Sarp1; un Teatino il Pa
c'ian (sic) (dove ha, trovato questo nome il 
Rodolioo?). D T. con l'eloquenza delle sue 
parole ,sostenne i diritti dello stato di fronte 
alla Chiesa, difenden,ldo la politica rifor
m_atrice del Du Tillot ». Noi non compren
diamo come persone intelligenti ripet·anOI. 
sempre le stesse cose senza mai verificarle. 
Ritenia,mo invece· necessario, -peT chi si ac
cinge a scrtvere di giansenismo il precisa
re le idee sia in riguardo del giansenismo, 
sia in riguardo del giurisdizionalismo, sia 
riguardo alle riforme. 

55). Bianchi Giov,anni, La vita e i tem
pi di C'regorio Cerati V esc,ovo di Piacenza, 
Piacenza, Tip. Tononi 1893. 
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timenti • piissimi del Supremo Capo dell' Or

dine. 

I vostri doveri vi sono noti, nè dovrebbe 
esservi bisogno d'insistere nell' osservanza 
di quelle leggi che sentite ogni dì ricordar
vi e nel Vang!)lo, e nella Regola professa
ta, e n.elle Costituzioni, e nelle lodevoli 
pratiche della, Religione. N ell' esat-bo com

pimento di queste leggi si è distinto chi mi 
ha preooduto. Io mi accomoderò alle circo-

. stanze in cui siamo, richiamandovi al pen

siero un oggetto assai delicato, e che in og
gi è divenuto della maggior importanza. Si 
è questo l' edificazione del secolo. 

PP. e Fr.lli miei ,dilettissimi, sono pas

sati quei giorni, nei qua.li il mondo non 
pretendeva da noi che orazioni. Pretende 
in oggi qualche cosa di più. Pretende, che 
ci :rendiamo utili a servirlo coll' esterior mi
nister?, com' egli si rende utile a noi col 

'necessario provvedimento. « Illuminarlo nè 
« suoi errori, diriggerlo nelle sue dubbiez
« ze, levar la maschera alla ,falsa morale, 
(( far rivivere la · soda morale di Gesù Cri

" sto, difendere la religione, regolar le co
" scienze, sono questi gli obblighi nostri a 

,e misura degli impieghi ai quali possiamo 
" essere destinati ». Per formar a tal og
getto degli utili operai parrebbe veramen
te necessaria qualche riforma dei nostri 
studi: ma sicc:ome tale riforma principal
mente dipende dal discernimento ed attivi
tà dei PP. Lettori, faranno questi un gran 

bene, se nel dettare la :sacra Teologia, la
scieranno da banda molte ,quistioni scolasti
che divenute del tutto inutili, molte ancora 
di quelle controversie che dividono i Cat
tolic/i dai :Protestanti sepolte in oggi in un 
profondo silenzio, e metteranno in sua ve
ce tutta l' opera loro in difendere la veri
tà \della Religione Cristiana, la necessitàJ 
e l' esistenza della ,divina rivelazione, la 
realtà delle pene e dei premi dell' altra vi
ta, le inalterabili nozioni del bene e del 
male e simili altri principii certissimi, ma 

che ritrovano in oggi una folla di combat
tenti indi:fferentisti e teisti. E,gli è troppo 
necessario proporzionare le armi ai nemici 
che si presentano, ed alla qualità degli àt
tacchi ,c~he si danno alla Religione. 

'Troveranno in queste materie eccellentis
simi autori, dai ,ctuali trar,re argomenti per 
compOTre i loro scritti ed in questo propo
sito stimo bene d'ingiungere, che nessuno
in a.vvenire provvegga libri senza mia e
spressa licenza, e, quanto sarò facile ad ac

cordarla per libri utili e sodi, ciapaci d' il
lumina,re lo spirito, e di formare anche il 
cuore; altrettanto sarò difficile, trattandosi 
di libri vani ed inutili, pieni di piccolezze, 
e di chimerica perfezione. 

Non tutti però i nostri Religiosi sono for
niti di abilità e talenti per edificare il se
colo coll' eserciizio del pubblico ministero; 
ma neppur uno può dispensarsi dall' edifi-. 
carlo col buon esempio. Nel mondo vi sono, 
degli incredenti, dei libertini. Tutti hanno 

gli occhi sopra di noi, non per imitare le 
virtù, se ne abbiamo, ma per cogliere le 
nostre debolezze, i nostri difetti ad auto
rizzare la loro incredulità e giustificare il 

loro libertinaggio. I primi ci Ciompiangono 
come delusi, i secondi ci deridono come fa

natici. Conviene confondere gli ,uni e gli al
tri con una illibata condotta nel nostro vi-

. vere. Non Cli sorprendano mai in contradi
zione con noi il che avverrebbe se i nostri 
fatti smentissero le nostre massime e lo no
stra vita fosse contraria alla professione che 
abbiamo abbracciata. Se siamo Figli di San

ti, viviamo come vissero i Santi e proviamo 
la nobiltà dell' origine con azioni degne dei 
nostri maggiori: la vita esteriore del Cap
puccino dev' essere una continua predic'a

zione del Vangelo, conservando in faccia del 
mondo, con ogni semplicità e purità di co
stume per maniera che quei medesimi i qua
li combattono la Religione, sieno,; forzati a 
rispettar la virtù. 

Sarà per altro difficilissima cosa edificare 
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il secolo col buon esempio esteriore, se non 
fiori'sce nei nostri chiostri l' interna regola 
di disciplina, e quella princi'palmente che 
promuove e conserva la riform~ del cuore 
di ciascheduno. Può ben l'uomo mettersi 
per alcun, tempo la maschera dell~ simula
zione e dell' ipO(;risia: ma al primo urto 
un po' forte cade questa maschera, spari
sce l' ipocrisia e non rimane che l' uomo ac
compagnato da tutte le sue debolezze .. Per 
questo veglino i Superìori all' assidua pra
tica della regolare osservanza e di quello 
distintamente che l' esercizi.o riguarda del
la' santa orazione, per se solo capace di ben 
dirigerci nelle private e pubbliche dirco
stanz.e. 

Del rimanente,1 PP. e Fr.lli dilettissimi 
temete Dio, come dice l' Apostolo, onora
te i Sovrani, rispettate le podqstà che han
no origine da Dio, vivete nella pace del 
S. Spirito, sperate in conformità. dello 
stato vostro, parlate bene di tutti, ed il 
Signore sia con voi, come di cuore lo pre
go nell' atto di darvi la mia paterna be
nedizione. 

Parma 17 Gennaio ,L769. 
Vostro Dcv.mo Servo• ',iel Signore 

F'. ADEODATO come so,pra » (56). 

Questo lo spirito. di riforma che domina 

il T. nel governo de' suoi confratelli, nella 
carica di Oratore di Corte, in quella di Pre
•cettore dei ,Principi, e nel goveirno della 
Diocesi di Parma. 

,Da\ 1-Vescovo c(1rCP di migliorare il suo 
,fflero e la sua diocesi e sostenne i diritti 
della Chiesa. L' .Omelia intorno ai beni 
.temporali della Chiesa .. recitata nel '1792, che 

56). In «Numero-Ricordo della prima 
,co:inmemorazione centenaria di Mons. A
deodat,o Turchi». Supplemento, al giornale 
.ba Realtà, 10 marzo 1904, ,Parma, l'ip. 
]ì1r~hing et ,C. .di pag. 12 in folio, a 
,pa,g. 1. In questo Numero-Ricordo vi , so'.!lo 
vari articoli che illustrano discretamente 
la figura del T. · 
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adombrò finp,nco la Corte di Modena, ci .dì
.ce quali fossero i suoi pensieri, (57). A pro
posit() poi ,del buon governo della Diocesi 
;:iproduciamo un doc.umento inedito della S. 
Congregazione del Concilio a :firma del 
Card. Pallotta (58): 

" Rme Dne. Primae de procura-·· 
tione Amplitudinis tuae rationes maxima 
a:ffecerunt laetitia Emin. 'Patres Tridenti
norum Canonum Interpretes, ac Vindices. 
Oon:firrnant enim. tuarn erga A postolicam se
dem omnium Ecclesiarum matrem, ac ma
gistram devotionem, ac fidem, ac mirifica 
Supremi Ecclesiae Antistitis maturitate, ac 
prudentia factuin ,reipsa lique.t, ut q~i a
sperrimum vitae genus ab ineunte aetate 
propul a ,saeculi curis elegerat., ut uni Deo, 
Sacrisque disciplinis vacaret, cum ad regi
men Cathedrae Episcopalis suscipiendum 
ipse adduceret, ' quam hoc p~tissimum 
tempore vel Principis pietas, augustaeque 
eius prolis s,pes, vel non remòfa ab eius fi. 
nibus noxia nonnullorum. ad novitates pro
pensio · eflicit spectatissima. 

Et quidem initia Episcopatus tui Anti
stitem demonstrant singulari commendatio
ne dignissimum: non solum enim omnibus, 
et vigilantiae, e.t charitatis argumentis in
dividuam vitam cum grege tibi credito du
cis, ovesque ad justitiae, pietatisque opera 
excitare ,0ontendis, sed eam in , exercendo 
pastorali officio Sacram eloquentiam pro
mis, ut divina providentia positus videaris, 
ut saeculi corruptissimi inanitatem confun
das, atque libero, fortique ianimo 8anct~ 

57) .. Quest'Omelia nel 1864, quando si 
trattava di confutare un progetto di legge 
di incallleramento dei beni della, Chiesa, 
fu ristampata .collle confutazione del pro
getto liberale del ministro Pisanelli con 

. quésto titolo: U 1za Vecchia O onfutazìont· 
.di 1m nuovo progetto di legge .del Mini
stro Pisanell-i sull' Asse Ecclesiastico. Mode
na, Tip.· Ereiii-Solia11i, 1864, in 8°, pagi
ne 20. 

58). 1"J/ss. Campo-ri, cit. 
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Ecclesiae disciplinas propugnes contra ho

mines vana cupiditate deceptos, ac sanam 
doctrinam non substinentes, qui insidias, 
ac fallacias in Ecclesiam matrem suam mo

' liri non verentur. Faxit Deus ut optimi 
Pastoris cursum, quem tanta virtute, a.o' 
celebritate suscepisti feliciter compleas, ac 
divinus, qui te movet, spiritus, ardentior, 
ac plenior in dies appareat, ad gregis tibi 
crediti salutem, atque ad uberiorem uni
versae Ecclesiae, ac Supremi eius modera
toris laetitiam. 

Argumentum item laetitiae Emis. Pa
tribus attulit recta disciplinae ordinatio, 
quà praestat Clerus tuus, in quo locutri 
primum tenet Capitulum Cathedralis Ec

clesiae ». 

La lettera· continua con ,alcune istruzio
ni e poi finisce con le seguenti parole : 

Haec Emmorum Collegarum non1ine ad te 
erant scrib1mda. Mihi vero rem gratam fa
cies, ,si exploratum habebis Ampl. tuae 
Laudibus nullo loco nec operam, nec stu
dium meum defuturum. 

Ampl. Tuae 

Romae 18 Augusti· 1792 

G. Card. Pallota ». 

Questo documento chiarisce sempre più 
l' attacc,amento del T. alla 8anta Sede e c1 
dimostra ancora che l'accusa di giansenismo 

non è proprio per lui, 

Mons. Turchi ebbe molta parte 
nell'abolizione delle leggi Leopoldine 

Ma il fin qui detto non è tutto. Circa 
l'attività del Turchi, possiamo, aggiungere 
•qpalcosa di nuovo. 

D. Lodovico di Borbone · Re d' Etrur~a, 
nella Pasqua -del 1802, con un celebre editto 

. aboliva le leggi Leopoldine. Tale abolizione 
fu abilmente preparata da Mons. De Gre
gorio, nunzio Pontificio a Firenw, d' accor
do col ministro del Re, Conte Selvatico, 

Il Conte Selvatico; che sapeva quale era 
l'influenza esercitata da Mons. Turchi srn. 
nella Corte di Pairma, sia sull'animo di 
Don Lodovico disc,epolo di lui, per arriva.re 
all' abolizione delle leggi Leopoldine di To
scana, :fion solo interpose l' autorità dell' In
fante Don Ferdinando padre· del Re d' E
truria, ma interessò anche Mons. Turchi. 

Di ciò il Nunzio Mons. De Gregorio, dà 
Telazione al Card. Consalvi, Segretario di 
Stato (59), il 13 marzo 1802 in questi ter
mun: 

« Questa mattina finalmente ho dato al-
1' amico (Conte Selvatico) li fogli che m

dicai a V. E. e li ha trasmessi subito al-
1' Infante padre di S. Maestà. Io per discor
rere me ne sono and,ato a pranzo da lui 
(Selvatico) ed ho trovata già deviata la tra
smissione che doveva essere per Mons. Tur
chi. Se Dio vuole riuscirà anche per questa 
via » (60). 

Infatti, il 15 aprile 1802 usciva il se
guente editto attribuito al Turchi. 

LODOVICO PRIMO 

PER. LA. GRA.ZIA DI DIO 
INFANTE DI SPAGNA, RE DELL' ETRURIA 

E PRINCIPE EREDITARIO DI PARMA, 

PrACENZA, GuAsTALLA, Ecc. Ecc. Ecc. 

Essendo nostro preciso dovere il far uso 
della Potestà, c.he ci viene da Dio per la 
Gloria Sua, e per· il bene dei. Nostri· Sud
diti col proteggere nel Nostro Regno. la. 
Nostra: Santa Religione nella purità del 
Domma, . e nella uniformità della Discipli
na stabilita dai Ooncilii Generali, e dalla 
Autorità di Sommi Pontefici, che sono sta
ti da Dio prescelti per i Suoi vicari in te~
ra ed avendo io conosciuto idai frequenti 
reclami dei Vescovi, e dei Nostri Sudditi. 

59). Questa notizia ce l'ha favorita il 
~rof. D. G. Drei, Reg,gente dell' Arch. di 
Stato di 'Parma, al ,quale sentiamo il do
vere di rendere sentite grazie per queste 
e per le altre indicazioni che ci ha fornito. 

· 60) .. · Archiviò Vatièanò .: Nunziati:m.t di 
, Firenze. 
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.,che alcune leggi vigenti si'. oppongono al-
1' Autorità della Ohiesa, ed ,alla libertà del
le Coscienze, ,quindi è, che mentre ci riser
biamo di trattare crolla Santa Sede tanto 
per la convalidazione del passato, quanto 
pe1· il regoliamento nell' ,a;vvenire ,di vari: 
Og,getti, che meritano più maturo esame, 
e che concernono le cose E-cclesiastiche. 

Intanto per provvedere alle cose più és
·senziali, c11e per la loro urgenza non am
mettono ritardo, e per la loro evidente Giu
gtiz.ia non esigono discussione, di Nostra 
·certa scienza, e con la pienezza della No
.stra Autorità Ordinaria, Comandiamo: 

1.0
. - Che sia libera a tutti li Nostri 

Sudditi fa comunicazione, ed il ricorso al
la, Santa Sede Apostolica, quanto alle Ma
terie Spirituali, e quanto alle Dispense Ec
'.Clesiastiche. 

2. 0 
- ,Che tutti gli ordini .regolari esi

~tenti nel Nostro Regno ritornino all' ob- • 
bedienza dei loro Generali, ed alla imme
<liata dipendenza della .Santa 8ede secÒndo 
le disposizioni del S. Concilio di Trento, a 
tenore delle quali Vogliamo, che si proce-

, <la per le Vestizioni, e professioni dei ire-
golari dell' uno e dell' altro sesso. 

3. 0- Che tutti li beni della Chiesa sia
no inalienabili. 

4. 0 
- Che li Vescovi, come Maestri, e 

Pastori, sieno liberi, ed indipendenti) nel~ 
l' Amministr,azione dei Sacramenti, .e della 
Pivina Parola, onde ff>otranno pubblicare 
colla Stampa le Pastorali senza revisione 
altrui, potranno senza dipendenza sceglie
re 'Ministri, ;anche Esteri per la. Predica
zione, Missioni, Esercizi e Confessioni, 

o. 0 
- Che sia dura dei Vescovi la re

.. visione dei Libri, che si stampera)nno :i)n 
.-qualunque materia, o si introdurranno nel
le Diocesi, e perciò proibiamo a Chiunque 
sotto le pene comunicate nella legge del 
17 43 e nella Notificazione dei 30' Genna
ro 1793 o di pubblicare cosa alcuna senza 
licenza in scritto del Vescovo, o del suo De
putato. 

6. 0 
- Che sia: libero ai Vesciovi di confe

rire gli Ordini a tutti 14uelli, dei quali 
.avranno esaminata la vocazione, e che cre
deranno, necessari per il servizio dell'Alta
re e per l'assistenza dei Popoli; Ed abbia
no piena libertà, di ,dispensare sulle Leggi 
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Matrimoniali a tenore della facoltà, loro ac
cordate dal Santo Conc,ilio di ·Trento. 

7. 0 
- Ohe nelle Cancellerie Vescovili si 

facciano senza ,dipendenza · da' Regi Tribu
nali tutti ,gli ,atti necessari .per le Cause 
Matrimoniali di o,gni genere, per il regola
mento della ,disciplina delle Sacre Funzio
ni, e dei Riti, e per la correzione del Cle
ro, con le pene Canoniche; ,onde il Vescovo 
potrà ordinare 1Ritii;i di penitenza, interdi
r,e dall' Esercizio del .Ministero, ed anche 
sospendere dalla percezione 1dei Redditi Be
neficiari gli cclesiastici delinquenti. 

8. 0 
- Finalmente che tutti i Monasteri, 

Conservatori, e Luoghi Pii siano immedia
tamente soggetti alli Vescovi in ,quanto ai
lo Spirituale, e per il Temporale li oos\ det
ti Operai, amministreranno ,di concerto dei 
medesimi, non disponendo di e.osa notabile 
senza il loro consenso. 

'Tale è la1 Nostra, Volontà, la quale eò
mandiamo, che sia inviolabilmente osser
vata ·derog:ando con la pienezza della No~ 
stra Sovrana Potestà a qualunque, legge, 
Ordine, Oonsuetu:dine, e privilegio in qua
lunq1;1e modo contrario alle pres·enti Nostt'e 
Disposizioni. 

Dato lì 15 Aprile 1802. 

LODOVICO 
V: G. Mozzr. · 

G.10. BATT. NuTI, 

A con.fermarci l'influenza di Mons .. ·Tur
chi sul Re d' Etruria, srio discèpòlò, vengo
no proprio i giansenisti stèssi. 'a me:tzo .del 
8opransi. Infatti il ·· secondo, iv.olume , ~;lelle 

già note Ri-(1,essioni sulfo OJTl,elie. si chiutj.e 
con un commento ,a, quel famoso edi~t~, ?on
tro le leggi Leopoldihe ispirate dal De Rie-

• ci perchè lo si riteneva senz' altro opera del 
Turchi ( 61) . 

« Quanto si . è rilevato finora nelle ome
lie del vescovo Turchi ha un' intima con
nessione coll' editto pubblicato in' aprile 
p. p. (L' A. scriveva nel 180<2). 

61). Ri-(1,essioni citate p. 242, vol 2°. An
che il Pezzana (301) lo segnala nella bi
bliografia del Turchi e çi dice che un esem
plare . di tale e•ditto, assai raro, (da :noi 
riprodotto), si trova nella 'Biblioteca Pala
tina idi Parma. 
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Ognunc, sa che il Turchi è stato precet

tore di questo Sovrano ed il lodato editto 
può riguardarsi com'e il compendio delle 
massime, che affetta ( cos1 suppone il So
pransi) di propagare il nostro oratore, ed 
il frutto princlipale delle sue istruzioni ». 

11 Chi vuol sapere a pieno qual sia stat<:> 
:il cultor, guardi il terreno. 

.Senza mischiarsi di ciò che fanno li so
vrani in casa loro, potremo riguardarlo 

come up. parto del vescovo di Parma, e fa
re alcune riflessioni brevissime che servono 

di chiusa a quelle che si sono fatte sulle 

omelie ». 

Queste parole di danno un' altra prova 

per ritenere il Turchi magna pars nell' a

bolizione delle leggi giurisdizionaliste. 

Questo documento vale di più delle ac

cuse dell' A. del «Non Praevalebunt ». Se 

il Nunzio scrive: « se Dio vuole riuscirà 

anche per questa via », è segno che il Tur

chi non è poi così giansenista come lo ri

tiene l' A. Se a, P'arma furono abolite le 

leggi giurisdizionaliste, si deve in modo 

. particol.are all' influenza del Turchi. Chi 

non; sa, che dopo la cacciata del D'u Til

lot ( 1771) la politica ecclesiastica di reazio

ne aJle, sue: leggi ifu sostenuta dal Turchi ( 62)? 

E' anche risaputo che i Giansenisti Tosca.

ni, t:itenevano il Turchi come l'anima della 

:réazione a Parma. Il De 'Potter ci riferì-

62). G. Drei, Sulle Relazioni tra la San
ta, Inquisizione e lo Stato nei Ducati Pa1·
mensi ( sec. XVIII), in « Studi di Storia e 
di Oritica » dedicati a Pio Carlo Falletti 
e d•agli scolari celebrandosi il XL anno di 
insegnamento. Bologna, Nicoh1. Zanichielli 
1915. Vol. in-4° di pag. 612. Lo studio del 
Drei pag. 577-610, dimostr.a come il Duca 
di Parma reagisse ,Ctontro i provvedimenti 
del Du Tillot. Benchè in esso non si faccia 
accenno al Turchi, pure sapendo -quale in
fluenza aveva in Corte e quale amicizia gli 
professava il Duca, è facile dedurne l' in
fluenza che, indubbiamente, ebbe il T. in 
queste faccende. 

sce C'he il Vescovo di Pistoia era pieno av
versario del Turchi (63). 

E potremmo continuare nelle nostre pro-
ve, ma non vogliamo far perder la pazienza_ 
ai lettori. 

Soltanto vorremmo domandare all' A. qua
li relaz;ioni hanno le accuse d1e rivolge al 
T. colla devozione al S. Cuore. Nelle ope
re del T. nulla vi è, clontro la devozione al 

S. Cuore di Gesù. Possiamo, anzi, aggiun
gere che durante il governo episcopale del 
T., usciva, in Parma. una traduzione 'dal 
francese de « Lo Spirito e la Pratica della 
Divozio'ne al Sacro Cuore di Gesù» dedica
to: <1A Sua Altezza Reale D. Ferdinando I 

Infante di Spa,gna, Duca di Parma, Pia
cenza, Guastalla, ecc .. » Parma, dalla Stam
peria Garmignani 1795. Con approvazione. 
Vol. in 1,6a di pagg. 44,3. 

Un libro uscito in Parma nel 1795 con 

l'Approvazione e per di più dedicato a, S. 
A. R., non poteva essere ignorato d.a Mons .. 
Turchi, al quale il Duca Ferdinando in

viava anche le più minute informazioni (64), 
per la grande amicizia che li univa . 

Mons. Francesco Magani 
per il Turchi 

A questo punto tornano opportune le
parole scritte da S. E. Mons. Francesco 
:Magani, altro grande Vescovo di Parma, a 
propòsito delle amarezze del Tur<ihi. 

« E pensare che non furono no le bricco
nate giacobine quelle da ooi venne :amàreg
giato, aspreggiato nell'autunno innolt'rato 

della sua vita; siamo sinceri, quei sbracati 

63'), De Potter, Vie et Mèmoires de Sci
pion De Ricci 1826. T. 3° p. 323, in nota. 

Il De Potter tratta assai duramente
Mons. Turchi perchè nemico di tutte le i
stituzioni del Gran Duca Leopoldo. 

64). Per avere una idea dell'ami
cizia che ·passava tra il Ducia Ferdinando e· 
Mons. Turchi, riproduciamo una lettera. 
rise,rvata del Duca al Vescovo, dalla quale 
si vede chiaramente che il Duca informava. 
il Vescovo anche nelle più piccole cose: 



.i-ivoluzionari almeno si avrebbero avuto un 

. apparente titolo, quasi a. vendetta della po-' 

,<lerosa confutazione delle sovversive dottri
ne del fìfosofìsmo e del vo1terianismo g:;i,lli
co, ordin11,rio, tema de' suoi sermoni, non

chè delle invettive sanguinose scagliate con

·tro la rivo.luzione francese, ma no; dagli 
.avversarii non si ebbe' molft)stie di sorta; fu 
da essi rispettato e ben voluto. 'Purtroppo 
i più, temibili · nemici suoi furono quei di · 
casa: et inimici hominis domestici ejus 
(Matt. X-36): le molestie pungenti, gli oc-

"culti tranelli, le segrete e pubbliche dela
zioni all.a suprema autorità, ecclesiastica, le 
:immeritate ingiurie rivoltegli; l' ambiente di 

. <lispregio in cui si cercava, d' avvolgerlo, le 
bass~ insinuazioni non erano opera di mi
scredenti, ma di ca,ttolici, non erano effetto 

-<li itrame massoniche, ma b,izza repressa. :di 
emuli invidiosi nel che triste nomea, di sè 
lasciò un religioso, (legigi Sopransi), impe

,golato di giansenismo fino ,ai ca.pelli, che 
non ebbe rossore di dettare contro quell' a

nima mite, .colta, generosa, un vergognoso 
libello in cui lo si tacciava di ignorante, 
,<li setta;rio, di ca~ne venduta ai principi, 

« (Riservat11). 

,, 111 ons. Carissimo, 

"Altro complotto h,o scoperto. B ... mi 
,disse l'altro giorno : questo sarebbe 1' anno 
•da far vedere alla Tognina il 'Teatro. Io 
restai mocco, e, ,dal mio silenzio, feci ca- · 
pire quello che pensavo. Jeri sera, parten
<lq . da Voi, andai dalla Tognina, e la tro
vai al cembalo che cantava, ed il ma,estro 
Fortunati che accompagnava, e dissi bur
lando: Oh! oh ! ,si fa accademia. Allora 
saltò su D ... e mi disse in aria di ciompa
tire: << bisogna ben fare qualche cosa, -è u
na miseria con queste sere così lunghe, e 
non si sa come passarle >J, 

,è Segno evident,e:, secondo me, che la buo
na D... pensa . in Corde che bisognerebbe 
,condurvela, e 1dhe la compatisce molto per
<ihè non vi va. Dunque, •chi per :malizi11,, 
-0hi per compassione, possono benissimo vol
.tare la testa alla Ragazza, o almeno accen-
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affibbiandogli sentimenti, e dottrine alle sue 
diametralmente opposte, ip.ventando di pian .. 
ta od esagerando ,almeno quelle debolezze 
che inevitabili sono· alla nostra fràgi\e na
tura. Ma, viva Dio! L'opera di que' wi.iJe
voli è sepolta nel fango e gli scritti di q~ei 
libertini nessuno . più l~g,ge, mentre le Qpere 
di questo Vescovo, uno dei più {l'randi che 
()Jhbiano onorato Pa!f"ma, tradotte in spa
gnqle>, frahcese, tedeScoo e credo, anche in 
inglese, continuano ancora ad esser:e rqvi
state dai dotti, studiate in ispecie dai cul

tori della sacra eloquenza, ,ammirate come 
quelle di un uomo di genio, d.' una precoce 
modernità, antic:ipata di un secolo » (65) . 

Dopo quanto abbiamo esposto, ci pare, e 

anzi ne ,s_iamo certi, che anche 1' A. de& 
« Non praevalebunt » dovrà ammettere dhe 
il Turchi non meritava di essere messo fr~ 
« i fanatici apostoli del giansenismo ii, ma 
invece fra i Vescovi eh~ possono essere, co .. 
me, sono in realtà., decoro della Famiglia 
Religiosa ,da cui vennero e {:lella Diocesi che. 

I 

governarono, per cui rinvitiamo a toglie-
re quelle due rig'he ,cihe offendono e l' Or., 
dine dei Cappuccini e la Chiesa, Parmense. 

derla d'una inutile voglia, che 11011 fa che 
tormentarla. Questo vi serva di regola 
Mons. quando parlate colla Tognina, e pre•• 
gate il Signore ut tollat 'a nobis serpentes, 
intendo i tentatori, chi maliziosi, cihi inno
centi. Pregatelo anche per me e sono 

Colorno, 27 del 179'6. ' 

V ostro a:ff .mo figlio nel Signore 
Ferdinando». 

Maria , Antonia Giuseppina di Borb.one, 
nata l'anno• 1774, fu educata nel Convento 
delle Orsoline. in Parma. N,el 1796 n'era 
già uscita, e viveva in Corte dove famigliar
mente ,era chiamata Tognina. La riferita 
lettera del padre di Antonia, a Mons. ;Tm:'-
chi ci presenta una scena intima della f~,
miglia de' Borboni in una lunga serat\l, d~, 
inverno: e mostra ,quanto ,gelosamente i\:'1 

Duca guardasse dai pericoli del mondo fa, 
:figliuola. 

65). Nume1·0 Unico del 1904, cit.. 
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LA VERITÀ SI FA STRADA 

Mentre stav,amo per andare in macchi- . 
na · ci è giunto il n. 3 de cc L'Italia Fran-' . cesclllna » nel quale il Sac. Pietro Savio 
dell' Archivio Vaticano pubblica documen
ti riguardanti l' attaccamento del Turchi ,al
la S. Sede, la sua elezione a Vescovo ed il 
suo buon governo del1a Dioe'esi, che confer
mano quanto abbiamo scritto. 

· Dato l' interesse particolare riteniamo u
tile riprodurli: 

cc Coll' eseri1pio e con mano forte ottenne 
- che il proprio clero spargesse a piena mano 
il seme evangeliclo fra le popolazioni, ri
scuotendo il plauso degli stessi principi: 
« Intimamente persuaso il serenissimo si
gnor Duca [di Modena], mio signore, che 
la pubblica felicità, di.pende in gran parte 
dalle massime che vengono scolpite nel-
1' animo dei .sudditi dai pastori di primo e 
secondo rango, non perderà mai di vista 
tale importantissimo oggetto. Conscio delle 
tSOllecitudini di V. S. Ill.ma e Rev.ma, ve
do con piacere la fermezza, oolla quale nel
la: propria diocesi ella tien mano alla ese
cuzione de' sovrani suoi desiderii, tenden
ti a non lasciar mai prive le rispettive po
polazioni del1a divina parola, essendosi fat
to render · conto della diligenza de' parro
chi nella spiegazione del Vangelo, dive
nuta ormai universale, con tanto profitto 
delle ,anime e con tanto vantaggio della so
cietà e del principato. 

n paterno animo dell' Altezza Sua ha 
inteso con sua soddisfazione che, mediante 
le insinuazioni di V. S. Ill.ma, tutti in
cominciano a comprendere che la divina 
protezione non può mai venir meno a quel
li che dal canto loro esercitano con fedeltà 
ed esattezza i doveri di quegl' impieghi, 
a' quali Iddio li prescelse, e che i due 
tanto raccomandati precetti della Carità 
verso Iddio _ e verso il pro.ssimo non ne 
formaino che un solo, obbligiatorio per 
chiunque senza eccezione. Ha, quindi, or
dinato che io debba aver l'onore di signi
ficarle su di ciò il sovrano suo gradimento 
e la ferma fiducia, in ctui è eh' ella vorrà 

. continuia!e a concorrere ,al pubblico bene 
colla pastorale· sua voce e coll' esempio, co
me ha fatto sin qui ». - Lettera del con
te Giovanni Munarini a mgr. Adeodato 

Turchi da Modena il 3 settembre 1790. 
Arc:h. ·'vat., Vescovi, 321, f. 64, copia, 

Chiaro monumento dell' apostolico :zelo e 
pastorali sollecitudini di mg:r. Turchi è il 
passo dal -- medesimo fatto presso la Repub
blica Italia:na, per ottenere libero esercizio 
di sua giurisdizione, da molti anni inibito
gli, su quella porzione Ji diocesi posta nel 
Reggiano, siccome il sagace attiVJarsi perçhè 
molte parrocchie di sua diocesi, da parec
chi anni prive, a cagione di loro povertà, 

· di pastore, potessero avere quell' assisten~·a 
spirituale, di cui era mestieri: « N ell' abis
so dell' afflizione, in cui mi ritrovo per la 
perdita irreparabile che aibbiamo fatto, 
non posso,· nè debbo, dimentiaarmi di quei 
doveri cìhe riguardano il bene della mia dio
cesi. Promisi già, all' Eminenza Vostra di 
:ricorrere a lei nelle mie gravi urgenze, ed 
eccomi fedele mantenitor di parola. 

Dall' annessa carta potrà, rilevare di chè 
si tratta. Io non · so ,di qual tribunale costi 
sia la competenza,, ed ella potrebbe accen_
narmelo. Se, però, volesse degnarsi di par
larne direttamente al Santo Padre ed otte
nermi da lui le ·facoltà necessarie, oh, quan
to le sa;rei obbligato, e quanto impegnereb
be la mia xiconoscenza. 

Erano molti anni che mi era stato inter
detto ogni esercizio di vescovile giurisdizio
ne su quella parte di mia diocesi che ap
partiene alla Repubblica, Italic,a ed è situa
ta sul territorio Reggiano. Saranno in circa 
.due mesi che io mi feci coraggio e scrissi al 
ministro per il culto in Milano, a fine di 
essere ripristinato nell' esercizio de' miei di- _ 
ritti su quella parte repubblicana della mia: 
diocesi. Col consenso del vice-presidente, 
[conte Melzi] ne ottenni graziosissimo assen
so, di maniem che sono libero a governare 
tutte quelle chiese, come gli altri vescovi 
governano la loro nella Repubblica Italia
na. In questo caso ben vede l' Eminenza, 
Vostra essere necessario che il Santo Padre 
mi accordi, per quella porz,ione di diocesi, 
tutte le :facoltà, che_ ha accordate ai vescovi 
dell' Italica. Che se volesse degnarsi di e
stendere le dette :l:iacoltà, in caso di biso
gno, (che pur troppo è probabile), anche a 
tutta la mia diocesi, mi risparmierebbe del
le grandi angustie. Assicuro l'i Eminenza' 
Vostra che non ne farò mai uso veruno, se 



non in caso di vE)ra, urgente, indìspensal:ii-
1.e necessità, come .. ho sempre fattq vivente 
il gran Pio sesto, di felice memoria. 
• 11 Il tutto rimetto 'alla bontà e :prudenza 
deU' Eminenza Vostra ». -'- Lettera di mgr. 
Turchi al cardinale O~nsalvi, Segretario di 
Stato, del 19 ottobre 1802. ~ Arch. Vat., 
Arcivesciovi e Vescovi, ,sm:, 370.1, auto.gr. • 

La carta, ,di cui è parola in codesta let
tera, ne pone sott' occhio le mis.er.e condi
zioni di non mediocre numero di parrocchie 
deBa diocesi di Parma e l' angustia di quel 
pastore, nell'ardua di:ffic'o}tà di ovviare al 
male che ingr<>ssava: « Nella diocesi cli 
Parma da alcuni anni viacano diverse chie
se parrocchiali, tanto di libera collazione co7 
me <li giuspatronato, e diverse altre vache
ranno in avvenire o per morte de' rispetti
vi parrochi >o per libera rassegna degli .at
tuali rettori, cllie ne fanno le più pressan
ti ista11.,z,e. Il vescovo non ha finora potuto 
provedere di retto['e quèste chiese vacanti, 
e· massima, ancora è là di:fficolt,à che incon
tra nel ritrovare. qualche sacerdote confes
sore, che, per modo <li provisione, si possa 
mettere in qualità di economo o vicario tem
poraneo. ad assistere quei parrocchiani ne' 
foro spirituali. bisogni. 

Questo ravviene per una parte perchè det
te chiese sono quasi affatto sprovedilte }'li 
dote certa. ed incerta e i parrochi delle me
desime non possono ritrarre che uno scarso 
]nantenimento hastevole soltanto per qual
che mese dell' anno, .sì perchè la maggior 
parte <le' parJ:"oochiani è misenbile e pos
siede de' terreni sterilissimi, .costretti per 
conseguenza a, trasferirsi in paesi esteri ove 
si trattengono la, metà dell' anno, procac
ciandosi colle loro fatiche ed industrie il 
modo di mantener se stess.i e le loro povere 
famiglie, sì perchè, finalmente, diminuita
si la pietà <le' fedeli, sono venute meno per
sino quelle oblazioni che, a titolo di decima, 
da essi si facevano a' proprì parrocìhi, i 
quali sollo ora ridotti a termine ,di procede
re giuridica.mente contro i parrocchiani, 
per obbligarli a pagar loro ciò che di con
suetudine, equità. e giustizia sono .tenuti. 

D'altra parte, poi, non puossi rimediare 
alla mancanza del necessario mantenimento 
per detti parroc:hi, nè al bisogno spirituàle 
de' pa.rrocchiani osservando quanto ,prescri
vono i sacri canoni, e particolarmente il 
sacrosanto concilio, di Trento. Non coll' u, 
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nione di b~nefizi semplici ecclesiastici di 
un reddito suficiente prededotti gli obbli
ghi, poichè la diocesi di Parma ritrovasi 
non dirò priva, ma scarsa assai di questi. 
Non òolla soppressione di dette povere chie- · 
se parrocchiali e successiva unione a,d · al
tre c1hiese parrocchiali limitrofe,. mentre la 
situazione di queste . o ritrovasi notabilmen
te distante da quelle, o vi sono. frammezzo.· 
torrenti o rivi, per cui i· .parrocchiani delle 
chiese che fossero soppresse rimarrebbero 
privi, per la massima parte dell'anno, del-
1' instruzio.:ni della dottrina crisitana, sp~s
so impediti a poter ascoltar la santa, Messa 
nè ·giorni festivi, e, per lo ,più, i parrochi 
11011 potrebbero prestarsi ad ammilnist;rar · 
loro i santissimi sacramenti, nè assisterli, 

• nelle malattie ed alt.ri spirituali bisogni ». 
Per. porre riparo a codesti gravi inconve-. 

nienti, domandava mgr. Turchi la facoltà 
di poter unire alle parrocchie povere ,be
nefici ecclesiastici, le entrate de' quali ve
nivano o in tutto o nella maggior parte as
sorbite dagli oneri, e. « -di .poter trasferire 
la località, degli obblighi," che fossero an
nessi a tali benefizi, e poter ridurre gli ob
blighi .de' medesimi in tal modo che un ter
zo de' rispettivi annui redditi debba restar: 
libero a favore .del parroco ed in aumento 
,alla chiesa pa,rrochiale, a cui verranno u
niti, e cogli altri due terz.i degli annui red~ 
diti si debbano celebrare ed applicare dal 
parroco per teITlJpo tante -Messe, ritenendo, 
quanto allo stipendio ossia elemosina, la 
tassa benedettina fiss,ata µet gli obblighi 
perpetui nell'ultimo concilio Romano ». '-
Prol?emori:a di mgr. 'Turchi. - Arch. Vat., 
Arcivescovi e Vescovi, sm., 370.1, origin. 

Lo zelo del solerte pastore fu coronato 
da felice esito, laonde il cal'dinale Segreta, 
rio di Stato gli rispòhdeva. « Non ho tar~ 
dato di riferire al Santo P:adre l' esposto 
da V. S., Ill.ma nella pregiata sua dei 19 
del C\adente, e l' ho fatto col maggior in
teresse, :per darle un 1attestato di quella sin
cerissima stinia che le professo. 

Sua Santità,, commiserando l'infelice sta
to di que' poveri Idi lei diocesani, che, per 
mancanza di pastori J:"imangon privi dei neo 
cessari spirituali ,sussid:ì, ha commendato il 
molto di lei zelo nel cercare i mezzi di soc
cor,rerli ed ha apprnvato il progetto da V. 
S. IH.ma esposto per soccorrerli ». -- Let
tera del cardinaie Consalvi, Segretario di 

http://auto.gr/
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Stato, a mgr; Turchi, del 30 ottobre 1802. 
-Arch. Vat., Arcivescovi e Vescovi, sm., 
370.1, min. 

In questa lettera il cardinale Consalvi 
scrive di professare « sincerissima stima » 

a mgr. 'Turchi; l' àffermazione non è retto
rica o formula stereotipata, poichè, ( oltre 
la singolare premura per mgr. Turchi, che 
rilevasi nelle lettere del Segretario di Sta
to di Pio VII) come non v'è, lettera,, di 
chiunque essa sia, diretta al Pontefice o al
la Segreteria di Stato, ohe quell' inde.fesso 
porporato non leggesse, scrivendo in margi
ne o a tergo il concetto di risposta (:anche 
se questo _ veniva espres130 icoi monosillabi 
Br Or, vale a dire una risposta che sia ri
cevuta ma non tocchi l' argomento della let
tera, siccome, ,ad esempio, accade per in
discrete lettere, cui è tema qualche promo
zione od impiego), concetto che il minutan-

-te doveva porre in forma, così non mette
vasi a pulito minuta alcuna c.he la, rapida 
e concitata mano del segretario non avesse 
ripetutamente corretto e portasse a margi
ne la· sua ap,provazione, in questi termini 
costantemente concepita: « si scriva così » 
ovvero « si scriva » oppure « così si fac,cia » 

[altra volta leggesi a tergo: al sig-. abbate 
Baldi [Francesco]; al sig. abbate Baldini 
[Antonio]; al sig. abbate Mauri ~C'arlo]; al 
sig. abbate Boatti [Pietro], oppure, quando 
l'umore era gaio, a Checchino, al canoro 
della Segreteria - abbate Baldini; canta
va all'Oratorio a Chiesa, Nuova - (minu
tanti della Segreteria di Stato) ; a Pippo 
[Filippo Evangelisti], a Beppe ~Giuseppe 
Evangelisti] - entrambi cifristi -, con cui 
ne parlerò a, CJUi dirò o darò la risposta]. 

Provia non dubbia, a sua volta, della sti
ma in cui era tenuto mgr. Turchi da Pio 
VII, si ha nell' incontro seguente: cc Dal-
1' àmministrator generale di questi stati ho 
ricevuta, ier l' altro, la lettera, che in co
pia triasmetto all'Eminenza Vostra Reve
:rendissima. Mi previene con essa dell' ordi
ne avuto dal Primo Console di ricavare in 
disegno la camera dipinta dal Correggio nel 
convento di ,quest~ monache di san P,aolo, 
e delle disposizioni cihe va egli a dare onde, 
col mezzo ,d' abili artisti, vengan secondate 
le premure del lodato Primo Console. Ho 
risposto al medesimo amministratore in i
scritto ed ho in voce ripetuto di non esser 
autorizzato a permettere l' ingresso in mo-

nastero agli artisti trascelti per l' esecuzio
ne dei voluti disegni, ed essere indispensa
bile il ricorso a Sua Santità, per ottener
ne la necessaria licenza. E' restato persua
so l' amministratore della mia replica, ma, 
nel tempo stesso, mi fa estrema premura 
perchè mi procuri indilatamente da Sua 
Beatitudine la facoltà necessaria a codesto 
uopo. Il perchè ricorro, con rispettosa con
fidenza, all' Eminenza Vostra Reverendissi
ma, onde si degni di mettermi a piedi del 
Santo Padre ed esposto a lui il caso, lo sup
plichi, in nome mio, di munirmi delle fa
coltà dorrispondenti aU' inchiesta; facoltà 
che imploro per ,altri casi di simil natura, 
e deUa quale può ben esser sicura Sua San
tità, ,che I).on ne abuserò, anzi non me ne 
varrò che in un bisogno estremo. 

:Mi preme assaissimo di esser subito gra
ziato dall' Eminenza Vostra, Reverendissima 
di un favorevole riscontro, giacchè mal sof
frirebbero il 'Primo Cons,ole e l'amministra
tore che differito venisse ·1, eseguimento del
le loro premure, ed io potrei trovarmi nel
le maggiori angustie per una tal dilazione. 
La, lettera, per questo, viene spedita per i
staffetta dall' amministratore medesimo ». 

- Letteria di mgr. Turchi al aardinale Con
salvi, Segretario di Stato, del primo apri
le 1803. - Arch. Vat., Arcivescovi e Ve
scovi, sm., 630-.1, orig. 

cc Ho riferita, a Nostro Signore l' istanza 
fatta a V. 8. Ill.ma dall' •amministrator g-e
nerale di cot-esti stati, d' ordine del Prnno 
Console, per introdurre nel monastero di 
san Paolo degli artisti, onde ricav,are in di
segno la camera dipinta dal Correggio, co
me gli ha commesso il Primo Console. Sua 
Santità,, che si fa, sempre che può, un vero 
piacere di concorrere nelle di lei premure, 
autoriz,za prontamente V. S. III.ma alla ri
chiesta concessione. Aderisce, egualmente, 
Sna Santità alla Tichiesta di V. S. Ili.ma 
che in altre occorrenze consimili, perchè noll 
nasca alcun ritardo dal dover eUa dirigger
si al Santo Padre per tali licenze, siano ac
cordate 1a lei le facoltà necessarie e oppor
tune. 

La tanto (di mano del cardinale Consal
vi) ,giusta opinione e stima, che il -Santo Pa- · 
dre ha della, degna di lei person:a, lo rendo
no oerto che V. S'. Ill.ma farà uso, di tal fa
coltà con tutti quei riguardi che userebbe 
la medesima Santità Sua, che perciò si è 
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determinata tanto, più facilmente a farle tal 
concessione, ben sapendo in quanto buone 
mani sia essa affidata, ». ------, Lettera del car
<lin,aleConsadvi, Segreta,rio di Stato, a mgr. 
Turchi, del 13 aprile 11803. - Arch. Vat., 
Arc!ivescovi e Vescovi, sm., 630.1, min. 

E' uopo, inoltre, tener presente che si 
erra allorchè si afferma. cb,e mgr. Turchi ab
bassò suo tono all'apparire de' francesi, co
sì il severo Oappuccino fra i cani muti non 
'l!alentes latrarre. Ne è prova aperta 1~ let
tera seguente, ove vedesi il cadente vecchio 
seguire sua coscienza, anche se sa, di tro
v~rsi di fronte la, Moreau St. Mery: « Scrit
ta• l'ultima mia lettera all'Eminenza Vo
stra Reverendissima, sotto il giorno 1 di a
prile, ed a•ffidata. per la sicura e sollecita 
spedizione a ,questo nostro amministrator ge
nerale, ricevei poco ,dopo ,dal medesimo, al
tra lettera avente 1ru data, del 31 marzo [let
tera di tono altero ed aCil'e] ,sull' argo~ento 
stesso' del1a prima,, e mi faccio un dovere di 

1 

rassegnarla in copia all' Eminenza Vo.stira 
Reverendissima. In sequela de' principì e
spressi in detta lettera, entrò esso ammini
stratore con tre professori dell' Accademia, 
nostra delle belle arti ed un servo nel mo
nastero. di sian Paolo la mattina del 131 cor
rente, e ,recassi addirittura alla camera di
pinta dal Correggio, e vi si trattenne, colla 
compagnia, tre quarti d' or1a in circa. Co
desta compagnia doveva essere più numero
sa, es;iendovi stati invitati tutti li pro.fesso
ri delle belle arti, ma ,sette si dispensarono 
dall' accettar l' invito, e se ne dispensò pu
re il secretario perpetuo dell' .Accademia, 

.conte Prevosto Scutellari, nell.a persuasio-
ne che il lodato amministratore non fosse 
munito delle facoltà necessarie a quietare 
La loro coscienza; dal che, poi, n'è deriva
ta immediatamente la sospensione ,dei sol
di a tutti gl' individui dell' Accademia, so- · 
spensione che ignorasi fino a qual tempo 
sarà prolungata. 

Mi farà or1a, giustizia l' Eminenza Vostra 
Reverendissima che non senza ragione umi
liai, col ,di lei mezzo, al Santo Padre le ri
verentissime mie suppliche, ond' esser muni
to delle facoltà accordate ai vescovi dell' I
talica. Io già vedeVla l'andamento delle co
se, e prevedeva quanto è poi seguito, e 
prevedé il di più che seguirà; e già 'ho dei 
dati a temere · che ,sarà, messo ostacolo ai ve
scovi dello stato rispetto alle ordinazioni. 
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Non ho mancato, nè mancherò in appres
•so, coll' assistenz,a del Signore, di usare tu.t
ti i possibili niezzi, perchè non sieno vullie, 
rati i diritti delfa Ohiesa e dell' episcopato. 

N ell' abbocQamento avuto il giorno :n 
marzo prossimo pass,ato coll'amministratore 
generale, dopo :aver. ripetuto ,al medesimo 
quanto aveagli scritto, di non poter cioè in 
modo veruno consentire all' ingresso degli. , 
artisti nella clausura di san P1aolo ( e fu al
lora eh!:) convenne ,scrivess' io a Sua Beatitu
dine ond' esser munito delle opportune fa. 
coltà) rappresentai su. d' altri oggetti, cihe 
interessavano· la mia coscienza, e primo sul-· 
l'istruzione da lui ·data sotto li 8 marzo 
prossimo passato agli stampatori dello stato 
in materia di stampa e ,d'introduzione di 
libri, nella quale ,è preferita del tutto .La vi-. 
,sura del vescovo; ed ebbi promessa. Idi una. 
provvidenza, per cui gli stampatori non 
avrebbern omesso di assoggettare alla soli-
t1a revisione del vescovo li manoscritti da 
stamparsi; promessa, per altro; fin q.ui l1on 

· eseguita e su della quale non la.scierò di ri
petere le mie istanze. Credei prudente, cosa 
il non far parola sul vidit che compete d 
padre inquisitore, essendo troppo notoria la 
,si11istra sua prevenzione contro di codesto 
sacro tribunale. 

Rappresentai, in secondo luogo, su la 1,e, 
cita già, fattasi t,re volte, seguite nel teatrn 
pubblico la passata. quaresima di una co
media .intitolata il Fenellon, in cui veng·o 
assicurato esser notabilmente compromessa 
la dignità, episcopale e pregiudicato il buon 
concetto delle monac!he. 

Rappresentai, per terzo, su di, un dram
ma intitolato Peres e Zimisca, che av,evasi. 
a recitare il sabato di P1assione; dramma 
che 'è una vera satira contro il tribunale del-
1' inquisizione; ed ebbi la sicurezza che non 
sarebbesi recitata, come nol fu in effetto, 
essendogli stato sostituita altra comedia. Ot
tenni pure dal lodato amministratore che 
durante la .Settimana Santa e quella di Pa.
squa stesse chiuso il teatro e non vi fossero 
altri profani spettacoli. 

Dopo aver reso conto all' Eminenza Vo
stra Reverendissima 1de\W oper,ato mio fin 
qui, di cui la supplico ren<lerne intesa Sua 
Santità, discendo a ringraziarla viv,amen.te 
clell' amplo rescritto procurato dal Santo 

. Padre alle mie. preci, rescritto ,del quale ue 
userò con quella prudente circospezione che 
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vienmi prescritta dall'Eminenza Vostra. 
Giuntomi appena alle mani l' ossequiatissi
mo di lei foglio, mandai indilatamente il 
rii.io secretario [fra Fortunato da :Moden,a] 
àd informarne del contenuto il nostro ,am
ministratore generale, il quale m.andò a rin
graziarmi per l' ,attenzione, e a dire, nel 
tempo stesso, che riguardo a lui non occor

reva licenZJa, nè riguardo a quelli che fos
sero da lui destinati per l' eseguimento del
la volontà del Primo Console, e servir que
sta, per altro, a tr.anquillizare la mia co
scienza ». - Lettera di mgr. Turchi al 
eiardinale Consalvi, Segretario di Stato, del 
19 aprile 1803. - Arch. Vat., Arcivescovi 
e Vescovi, sm., 1229.3, origin. 

Intrighi di varia na;tura impedirono a 
quel nobile figlio di umile sarto la promo
zione alla dignità cardinalizia. 
' Leg,ato da paterno affetto alla sua dioce
si, eragli familiare, nello scrivere in Segre
teria di Stato, domandare ,al cardinale Con
salvi la protezione per sè e per la sua dhie
sa·, siccome l' apostolica benedizione per sè 
e per la sua chiesa impetrava dal pontefice. 

Gli editti, che l' amministratore dello sta
to dì Parma, tratto tratto, pubblicav.aa lesi
,vi delle prerogative e de' privilegi della 
chiesa, amareggiavano il cuore del veneran
do presule, cui non rimaneva altro confor
to che segnalare i tristi fogli al Segretario 
di Stato; così, tra l'altro, il 20 maggio 1803 
mandava al cardinale Consalvi: « Sabbato 
passato da questo amministrator generale, 
·con affisso stampato, furono richiamate in 
vigore le leggi del 1764 e successive dichia
razioni e modificazioni qui promulgate so
pra le mani morte, annullando le deroghe 
del defunto sovrano, che non hanno avuto 
il loro effetto, ,qu,ando non sieno confermate 
dentro a due mesi ». ~ Lettera di mgr. 
Turchi -al 0ardinale Consalvi, Segretario di 
Stato, del 20 maggio 1803. - Arch. Vat., 
Arcivescovi e Vescovi, sm., origin. 

Quantunque, per lungo e severo tirocinio 
alla scuola di Cristo, conoscesse l' ,afflizione 
ed avesse l' animo temprato a' flagelli, tut
tavia nello scorcio de' suoi giorni le forze 
del logoro organismo male seC:Ondavano lo 
spirito ,adamantino, onde, colla confidenza 
dell' amico, aprivasi col Consalvi: « Se le 
orazioni degli afflitti sono da Dio più facil
mente esaudite, spero di giovare molto al
r Eminenza Vostra, in conformità dei miei 

voti ». - Lettera di mgr. Turchi ,al car
dinale Consalvi, Segretario di Stato, del 
15 dicembre 1802. - Arch. Vat., Arcive
scovi e Vescovi, sm., autogr. 

E poco dopo scrivev,a al medesimo cai-di
nale: « Io son vecchio, e cominciai l' ,ottan
tesimo anno ·,ai 4 (sic) del corrente mese 
[di agosto]. 'Provo le conseguenze ,della vec

chiaia nella diminuzione della vista, e per 
non sollecitarne la perdita, stancandola 
nella lettura di cose, dirò così, forestiere, mi 
trovo in necessità di supplicare il Santo Pa
dre a permettermi la recita della Messa vo
tiva della Beata V ergine nei giorni di rito 
doppio e nei giorni pure destinati alla col
laz.ione ,degli ordini sacri, ed a commutar
mi l' uffizio :divino nella recita di quelle o
razioni vocali, che samnno di. suo piacere ». 
- :Lettera di mgr. Turchi ,al cardinale Con
salvi, Segretario di Stato, del 16 agosto 1803. 
- Areµ. Va,t., Arcivescovi e Vescovi, sm., 
1922.5, origin. 

Sollecito il l(J'onsalvi trasmetteva, i.l 27 
di quello stesso mese, rescritto· favorevole 
alle preci del vflgliardo, ma questi oramai 
non era più per .farne uso, essendo giunto 
al termine della lunga laborios,a. sua gior
nata. 

Morto il 2 settembre 1803 (biglietto di 
Carlo Domenico Sicardi, assistente genera
le della Congregazione della :Missione, al 
clardiniaie Segretario di Stato, del 14 set
tembre 1803. - Arch. Vat., Biglietti Co
muni, sm., 17, origin. - Esatta la data 
riferit,a dall'. Affò), la salma venne tumu
lata nella chiesa maggiore di Parma. 

.Per dar luce alla figura di mgr. Turchi, 
si fanno seguire gli atti del processo istitui
to in occasione dell' elev,azione dell' auste
ro Cappuccino alla sede episcopale di Par
ma. 

ff. 184.v e 194. - e< Aloysius Cotti do
mini J osephi fi.lius, presbiter Parmensis, 
sacrae theologiae docitor, et sacrosanctae 
Lateranensis Archibasilicae deputatus Hi
larianus benefi.ciatus, aetatis · suae annorum 
30 .... iuravit dixit, et deposuit ut infra: 1) 
La; cognizione, che io tengo ,del r.mo pa
dre fra Diodato Domenico Carlo 1\iLaria 
Turchi da Parma, è incominciata nella det
ta città di Parma, nella quale cli siamo re
ciprocamente trattati, ed in particolare nel
la reale deliziosa di Colorno, ove villeggia 
il sovrano, presso del quale :rl medesimo 
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dimora :in qpalità di p1·ecettore del real 
principe ereditario e confessore deUa real 
famiglia, avendo: io avute :diverse ocèasio
n:i di più volte tratta1·lo, il cih() ho segui
t,ato a .fare anche per via, di carteggio si-. 
no ,al presente, non passando, pèrò, fra noi 

· ,grado alcuno di consanguinità, nè gli sono 
koppo intriµseoo, nè familiare, o emolo. 2) 
Egli è nativo della città, di Parma, e lo so 
:per aver veduto la fede del suo battesimo, 
aHa quale ecc. 3) Perlochè so ancora esser 
egli nato legitimamente da cattolici ed o
nesti genitori, e per tale è ivi comunemente 
trattato. 4) Si ritrova in età di anni 65, 
come leggesi nella detta sua fede di batte
simo, a11a quale ecc. 5) So chè è sacerdote 
,?,nche da molti anni ,a questa parte, per 
:iwerlo conosciuto già di tal carattere insi
gnito. 6) Essendo del tempo cihe egli è sa
cerdote, tengo per certo che non solo abbia 
la prattica delle funzioni ecclesiastiche, :ma 
che queste abbia anche più volte nella sua 
Jtel:igione esercitate, ed inoltre è persona di
vota e frequente nell' esercizio de ss. sagra
menti .. 7Y, Egli è sempre vissuto non solo 
da buon ~att-Olico, ma ancora da esemplare 
iteligioso, e si è conservato nella purità del
la fede con comune edificazione. 8) Egli è. 
dotato ,di vita, innocente e <li ottimi costu
mi, e di piacevole conversazione e fama. 9) 
Come anche .è dotato di molta gravità, 
prudenza ed abilità. per cariche ecdesia,sti
.che, siccome si è riconosciuto in quelle che 
ha lodevolmente esercitate. 10) E' stato let
tore non solo di filosofia, ma anche di sa
gra t,eofogia nella sua religione, come ,costa 
da, un autentico documento del suo supe
riore, che ho letto, al quale ecc., essendo, 
di più, in esso tutta quella dottrina che si 
ricerca in un vescovo, per insegnare al suo 
popolo, arguendolo dall' averlo inteso più 
violte con molto zelo prediclare. 1.1) Egli è 
s,tato ne conventi della sua religione guar
diano, definitore e provinciale della sua pro
vincia di Lombardia, predicato,re in diverse 
città d' Italia, ed in particol,are predicato
re annua.le nella chiesa della Real Corte di 
Parma, ,e di presente è p.recllttore o sia 
maestro del real principe ereditario di Par
ma e confessore della mal famiglia; ed in 
OJllleste cariche si è sempre portato con mol
ta prudenza ed universal piacere. 12) Non 
so che per parte sua , sia mai originato al
cun scandalo circa l,a, · ,fede, costumi e dot-
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trina, nè che sia in esso verun v1z10 d' a
nimo o di corpo, o altro canonico impedi
mento, per il quale abbi~ bisogno di apo
stolica dispensa, e se ,altrimenti fosse, lo,. 
saprei, conoscendolo come sopra 13) P•er le· 
sue degne qualità, da me deposte di sopra, 
lo giudico meritevole di esser promosso al
la chiesa vescovile di Parma, della quale è 
stato aggraziato dalla somma clemenza di 
Sua Santità,, e per quella esaminato, e· 
tengo per certo che la suà promozione riu
,scirà di utile a quella ohiesa ed all' anini6' 
di essa per l' ottime sue qualità,, da me de
poste di sopra in causa, scieµtiae ». 

ff. 194.v-195. - « Caietanus Morali bo
nae memrnriae Bacci filius, preshiter Pisa~ 
nus, ac sacrae Religionis Hierosolymitanae 
e,g,ues com[m]endatarius, aetatis suae anno
rum 55 .... iu:ravit, dixit, et deposuit ut in
fra : 1) Sono anni 25 incirca che io nella 
a,ittà di Pisa ho principiato a, conoscere il 
r.mo padre fra Diodato Domenico Ca;rlo 
Maria Turchi da Parma, in occasione che· 
egli faceva il suo quaresimale nella chiesa 
collegiata de' Cavalieri di ,santo Stefano, 
esistente nelli:t nominata città [ms. : chiesa}' 
di Pisa, nella quàle incominciai anche a 
trattare il sullodato soggetto, avendolo di; 
poi continuato a, trattare anche per via di 
carteggio sino al presente, non essendogli, 
però, parente in grado alcuno, nè troppo. 
intrinseco. nè familiare o emolo. 2) So che 
è nato nella città di Parma, per aver ve
duto la sua fede di battesimo, ,alla quale, 
ecc. 3) Per lo stesso motivo so ancora esser 
~gli nato da legitimo matrimonio, da cat
tolici ed onesti parenti, e per tale è ivi co~ 
munemènte !riconosciuto. 4) Conta al pre
sente anni 65 di sua età, come apparisce 
dalla nominata fede del suo battesimo, al
la quale 1eccl. 5) So che è sacerdote per a
verlo veduto più volte celebrare. 6) Aven~ 
dolo conosciuto di già promosso al. sacerdo
zio, mi persuado .che abbia tutta quella, 
prattica, che si ricerca, .delle funzioni ec
clesiastiche, e che queste abbia ,anche, nel
le chiese della sua religioµe, più volte. eser
citate,; e di più è molto divoto e frequent& 
nell'esercizio de' ss.mi sagramenti. 7) I/ ho 
sempre conosciuto per. un . buon cattolico e 

· zelante religioso, per essersi mantenuto. nel
la sincerità della fede, con esempio di tut
ti. 8) E.' persona dotata di buona vita, ,di 
i.eligiosi costumi e di gra.ta conversazione e· 
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fama. 9) In tutte le sue operazioni l'ho 
sempre il"iconosciuto per un uomo fornito di 
gravità, prudenza ed abilità per qualsiasi 
carica ecclesiastica. 10) E' stato lettore sì 
di filosofi.a che di teologia nella sua religio
ne, apparendo ciò da un autentico attesta
to, che ho veduto, -al quale ecc., essendo, 
,di più, in lui tutto quel sapere, che è ne
•cessario in un vescovo, per ben istruire gli 
altri, deducendolo dalle sue eruditissime 
prediche, che gli ho inteso più volte fare. 11) 
E' stato guardiano in alcuni conventi del
la sua religione, definitore e provinciale del
la sua provincia di Lombardia, predicato
re sì in diversei città d' Italia che nella chie
sa della Real Corte di Parma, ed ora è pre
cettore, o sia maestro del real principe ere
ditario di Parma e confessore della real fa
miglia, con essersi in questi impieghi sem
pre portato con prudenza e commune sodi
sfazione. 12) A me non consta che per ca
gion sua sia mai .nato alcun scandalo in
torno la fede, costumi e dottrina., nè che 
abbia verun vizio tli animo o di corpo, q 
altro canonico impedimento, per il quale 
debba essere dispensato, e, se diversamen
te fosse, lo saprei per la lunga cognizione 
che ne tengo. 13) Lo stimo degno di esser 
fatto vescovo. della chiesa di Parma, della 
quale è stato aggraziato dalla somma cle
menza di Sua Santità e per iquella esamina
to, e penso che la sua promozione sarà di 
vantaggio e per quella chiesa e di quelle 
anime, per le rispettabili sue qualità, da 
me deposte di sopra in causa scientiae ». 

f. 186. - Fede di battesimo. - << Ego 
infrascriptus fìdem facio, et attestor in Ii
bris baptiza:torum in baptisterio 1civitatis 
P-armae reperiri verba infrascripta, videli
cet: Anno Domini millesimo septingentesi
mo . vigesimo quarto, mense augusto, Do
minicus Carolus Maria filius domini Ioseph 
Turchi ( quondam domini Antonii) et do
minae Luciae Pelati, coniugum, e parochia 
Sanctorum Omnium, natus et baptizatus 
fuit die quinta mensis suprascripti. Patri
ni: dominus Dominicus · Ponchini et domi
na Victoria Pettenati Camaghi. 

In quorum fidem etc. 
Datum ex aedibus baptisteriì Pa,rmae, 

die 24 mensis iunii anni 1788. 
Loco t signi. 

Iacobus Antonius Criminali, pro-dogma
nus. 

f. 189. - " Nel nome del Signore. -
attesto io infrascritto provinciale de' Cap
puccini di Lomb<J,rdia e faccio fede giurata 
come il reverendissimo padre Turchi, elet
to vescovo di Parma, ha sostenuto in que
sta provincia medesima diverse cariche : 
quella di lettore, in cui si e distinto per 
la rarità del suo ta-lento, ed è statò sem
pre considerato, sì in religione come pure 
nel secolo, per un uomo pieno d' ingegno, 
ed ha dettato a' suoi studenti le più sode 
e sane dottrine della. chiesa; dopo la sua 
lettura, fu eletto più volte all' impiego di 
guardiano e di diffinitore, nei quai gradi 
ha sempre zelata la osservanza regolare ,ed 
ha preceduto i religiosi col buon esempio; 
finalmente fu innalzato, a pieni voti, al-
1' uffizio ed impiego di provinciale della 
sud.detta provincia, disimpegnato dal mede
simo con decoro ed onore, con giustizia e 
contento -di tutti i religiosi avendo procura
to il bene publico di tutti. 

In fede di che ho fatto la presente. sot
toscritta di proprio pugno e sigillata col 
maggiore sigillo :del nostro uffizio. 

Dato in Borgo S. Donnino, 24 giugno 1788. 

FR. GHERARDO DA PARMA, Pa-ovinciale •· 

Il lavoro riporta pure i documenti, della 
prima tonsura, dell' Ordinazione sacerdota
le e della professione di fede, i quali tutti. 
aggiungono ,sempre nuova luce su la per
fetta ortodossia del Turchi. 

P. PLACIDO DA PAVULLO. 

Queste pagine, pubblicate anche in e
stratto, sono state offerte a S. E. R.ma Mons .. 
EVASIO COLLI, Vescovo di Parma e Conte, 
il quale si è degnato di accettarne la dedica. 
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APPENDICE 

UN FLORILEGIO DI SOAVISSIMA CARITÀ EVANGELICA 

Esruninata l' ac'Cusa di giansenismo lan
ciata contro Mons. Adeodato Turchi V e
ooovo di 'Parma, dell' A. del No1i Praeva
lebunt, rileviamo che il linguaggio antie
y;angelico che si usa in detto libro, assume 
ad ogni pagina un crescendo doloroso. 

Perchè, ognuno possa farsi un' idea di 
qu:anto abbiamo con .amarez.za constata
to, legg.a. questo piccolo florilegio, raccolto 
in poche pagine ed avrà la prova.... . . in 
pan-te, di quanto abbiamo asserito. 

Apriamo il libro, previa. disi:µfezione, tan
to per usare una frase dell' A. (pag. 117), ed 
eooo il frasario usato . in tutte le pagine: 
<t Scalmanati, fanatici, delinquenti (109), ri
dicoli, legulei, trivialità, ribalderia, cretini
s:iµo, petulanti, sfrontati (Hl), infami, 
1tdal loro antro ammuffito i suoi redattori 
tonsurati, se 'pur si tonsuravano» \H2), 
sudici monatti avvinazzati, serpi, sciagu
rato birbone; (113) armi slèali, logica da 
far pietà, spuntavano come la muffa, sgua
iati, ;(114) spie, letteratura da trivio, mes
seri del museo delle mummie, untorelli a
nemici e rachitici, vuoti come zucche e 
gonfi <li sè come _la famigerata rana d' E
sopo (115), Sacerdote indegno, che dovette 
la sua fama usurpata, ad un tessuto di men
zogne, di bestemmie, di trivialità. {116) 
gonfi, impiastra fogli, stolide declamazioni 
(H 7) Servile poous, stomachevoli, scanda
losi, senza <iarattere, lingua maligna (118) 
n-0ti intrighi, ingloriosa esistenza, apostasia 
a 'rovescio (119) insulse e indecenti chiac
chierate (120) insulti del pretorio, asinerie 
d(lll'amico, mostr'uo.sa. produzione (121) spu
ta sentenze, sciancati, slombati (123) car-

. ta, da. formaggiOJ ~he mette il pelo d'ooa, 
xe-ve.:endi _secwndum qwiiiJ, perfido, bisbeti
<X!• mlpem~ente (124) linguacciuti, lagrime 
di 'coocodr1llo (125) sciocco, puerile, inde
<iente '(126) bile, iclalunniatori di mestiere, 
.grigi, tetri, (127) dilettanti in idrofobia, 
malviventi '(128) idiota, emissari prezzola
·ti, . oalunniatori esperti, (131) libertino, 
{132) rigoristi scalmanati, buona lana, 
(135) occulti maneggi, intrighi segreti, sot-

tili raggiri, losca figura, (137) scribacchini,. 
indegno cardinale (138) e cent' altri inde
gni ministri di Dio senza parlare di tutta. 
l'altra marmaglia turbolente e sciapigHata 
per uso e consumo dei monelli, (14,1) sgua
iati scherni, crocchio di Ecclesiastici più o 
meno evoluti e libertini, adepti tonsurati e 
gallonati, '(142) corbellerie, canagliesche 
invettive, satire velenose, sC!ellerato. vesco
vo, (14 7) farabutti matricolati, canaglie, 
corifei della setta, (149) debole e rag-girato 
pontefice, prelati di questa risma, prostitu
zione, cinicamente, vita sacrilega, increduli 
e spesso libertini (150) scandalosi maneggi, 
sohium~ di ribaldi, poco reverendi, (154) 
test_a bislacca,, energumeno, intrighi, ribal
derie, (159) famigerato, modo schifoso, .bor
daglia dei loro complici, e compagnie di 
ventura, incredibile spudoratezza, associa
zioni_ a ,~el:iinquere, {165) triviJa:Ii parole, 
marcio dispetto, ('1.80) settario sfegàtato 
(I84) oinismo rivoltante, sca.Imanati, (189) 
l'id~cola. ed infausta ~~moria, (1?4) gesto 
ero1com100, (195) sqmhbrato, delmquente, 
settari I?iù. o meno reverendi, (202) pronti 
a prost1tmre la. ,coscienza, {204) briganti 
tonsurati {209). 

E tutt,e '<]Ueste belle parole sono rivolte 
non tutte no ... ma nella massima parte ad 
Ecclesiastici. 

Il ~orile.gio... procede in questo tono 
con un ,m-escendo ... che non si può seguire. 

Ed a proposito di offese lanciate contro 
il prossimo, ecco qualche altro fiorellino: 

« Il · Cardinal Passionei era protettore no
to dell'agenzia giansenistica di Roma, e il 
perfido Dufour, spione matricolato, era al 
soldo nel tempo stesso della · Corte di Fran- • 
eia e della setta, che lo aveva inviato a. 
Roma - auspice il Passionei -. e teneva 
uffici di informazioni per Gallicani, Gian
senisti, Filosofi. ed altra gente da galera» 
(pag. 90). 

A pag. 135 il Card. Passionei è deUo 
buona lana, e poco più avanti (137) è chia
mato Losca figwra ... 
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Non solo, ma, soggiunge che « la più 
.sfrontata ipocrisia, divenuta un sistema e. 
quasi una :seconda natura, -era ancora il 
più piccolo tra i molti difettucci di quel-
1' insigne prelato. Se si pènsi, del resto, 
wme allo scandalo permanente di un vive
re peggio che secolaresco, e di un linguag
gio;.. poco Cardinalizio, il ,nostro brav'uo
mo associasse una devota intima amicizia 
per i più furibondi caporioni della setta in 
Italia ( e qui nomina varii prelati e sacer-

.. doti italiani e poi continua) e cent'altri in
degni ministri di Dio, senza parlare di tut
ta l'altra marmaglia turbolenta e scapiglia
ta dei loro compari transalpini e dellè loro 
isteriche .... Diaoonesse che il bravo Ca,rdi
nale av,eva a,vuto il piacere e . l'onore di 
ceonoscere de visu fino dal 1706, nelle sue 
lunghe e ripetute dimore all'estero a sco
po... diplomatico o quasi ... ». 

Il metodo educativo continua contr., il 
'Card. Vicario Mario Marefoschi-Compa
gnoni << che non si sa proprio nè come, nè 

·. perchè » Clemente XIV lo elevasse alla por
pora; « appena assunto al Cardinalato fu 
fatto Prefetto della S. Congregazione dei 
Riti (poveri Riti in che mani!? .... ) ». 

~• ... per i noti intrighi del suo amicone 
· il Card. Marefoschi gli si preparò una, nic
. <(lhia in S. Giovanni Laterano con un be

neficio piuttosto pingue». 
E altrove si scaglia in diversi luoghi 

·contro altri Cardinali: (143) il Cardinal 
M,alvezzi è detto «superbo e violento», il 

, ·Card. Andrea Corsini « l' intrigante» e so
. no per lui «responsabili in solidum di quel
le invereconde trame, di quel labirinto di 

. scandali, in seguito ai quali fu messa a vile 
niercato la tiara del Conclave del 1769 ». 

«A questi astri maggiori, che brillano di 
·così sinistra luce nel c1ielo grigio della 
·Chiesa di quel tempo, sarebbe giusto asso
ciare nel merito e nella gloria una serie 
ben più numerosa, una vera pleiade di mi-

. nori satelliti, strumenti delle- lùr passioni, 
€ ciechi esecutori de' loro comandi per scan
dalosi maneggi degni del secolo X» (153). 

Senza distinguere chi fu veramente gian
:senista e chi rigorista, clhi antilassista • od 

. anti-molinista, mette tutti in un fascio e 
E battezza (165) « bordaglia, manutengoli». 

A pag. 116, parlando dei Revisori di un 
certo libro, scrive: «Revisori delegati del 
Maestro del Sacro Palazzo (Padre Ricchi
ni, Padre Giorgi, Padre Cristoforo da Ca
sale, O. ìVI., P. Bettoni Teiatino, Pladre 
Mangaùoni O. P.) approvarono pienamen
te ... · tutti inf,etti della stessa pece». 

l\'Ia questo - secondo noi è il modo 
di far disprezzare la revisione ecclesiasti-
ca .... 

Il P. Giorgi pubblica un libro? « Eccolo 
-- dice l' A. - alle eresie ed alle asinerie 
dell'amico, aggiungerne di proprie, fi.nchè 
ce ne stavano ... per rimpinzarne un volume 
tristo e sparuto, che precisamente a moti
vo di quella mostruosa produzione ascetica, 
trovò buona accoglienza fra i settari deU' e
poca» . 

« I teologi rigoristi a braccetto coi gian
senisti, se alzavano la voce - e ,strepitavan 
per dieci - sappiamo che lo facevano ben 
sicuri di poter oontare in modo incondizio
nato sopra l'appoggio morale di certi ... pez
zi grossi di Santa Madre Chiesa, che sotto 
ipocrita maschera di ortodossia, lavoravano 
con loro a scalzar le radici della verità e 
della giustizia» (136). 

Bel modo di inculcare rispetto per i V e
scovi ed i Cardinali ... 

Al Con,cina, descritto foscamente (pagi
na 140') si attribuisce spudoratezza inaudi
ta, virulenza nauseante. 

Ogni pagina presenta una serqua ..... di 
insulti, e tutto questo si offre in omaggi°: 
ed in ripara,zione al Sacratissimo Cuore d1 
Gesù ... 

Molti religiosi, e prelati insigni sono, s~~
za tante distinzioni, accomunati con eretici. 

'Tutti quelli icrhe non la pensano come 
lui, sono «giansenisti e nemici del S .. Cuo
re». 

Non è nostra intenzione prendere la dife
sa di tutti gli accusati, ma semplicemente 
rileviamo il metodo nuovo di diffondere la 
devozione al 8. Onore. 

Quando in un li,b.ro fatto per invitare al
la devozione del S. Cuore cli Gesù si ani
va ,a scrivere : 

<< Ben inteso, che mentre i Pastori della 
Chiesa, non tutti, no, ma ... legione! deli
ravano a tal segno, vivendo e morendo in 
piena rivolta contro la suprema autorità,_ 
Religiosa e' er.a un numeroso gregge d1 
prelati s~lbalterni e di Teologastri cortigia0 

ni, che sudavano, poveretti! a diffondere 
con la stampa le scempiaggini del no~trn 
Blasi, gli stolti cavilli del Giorgi, ... »·siamo 
sicuri che la devozione crescerà, di molto ! 

Ma dove è questa legione di Vescovi. che 
muore in piena ribellione colla S. Sede? 

Sono ritardate le Canonizzazioni -dell' Ala
coque, e del Bellarmino? Bisogna insultare 
a chi le · fece ritardare. 

Ed allora sarà lecito a· tutti insultare la 
S. Sede, il Sommo Pontefice, le Congrèga-
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zioni per gli inevitabili ritardi che subisco
no tante cause. Ma a, questo modo, dove 
andiamo a finire? 

Ma e poi, perchè- insistere su certe mise
rie? La Chiesa non permetteva forse la di
scussione sul culto da prestarsi' al S. Cno
re? ..... 

Sarebbe come se oggi, i francescani vo
lessero gettare fango sopra i Domenicani 
die furono contrari · al1a dottrina dell' Im
macolata Concezione di Maria; come se i 
conciliatoristì volessero insultare, dopo 
la felice composizione, tutti coloro che ve~
sarono fiÙllli d' inchiostro per sostenere 11 
Potere 'Temporale quale ,era prima del '70 ! 

Starèmmo freschi davvero, se volessimo 
richiamare tutte le questioni già sepolte., .. 
Richiamare certe discussioni e presentarle 
con tanti insulti •sotto un punto• di vi.sta 
1nolto dis,cutibile, è un far del male e mol
to male ... 

Dalla lettura del libro, non sappiamo 
,davvero se possa. aumentare nel C'lero la 
<levoz.ione al Sacratissimo Cuore di Gesù ; 
111a, quello1 che è certo ,si è che rimane una 
penosa impressione a riguardo del Clero, 
la quale non è affatto indicata per attirare 
1a stima ed il rispetto dei :fedeli e d~lle per
sone pie. Per conto nostro è un libro , che 
«va esorcizzato», tanto per usare una del
le classiche frasi dell' Autore. 

8e tutte le insinuazioni, le male pa.role 
lanciate contro tante persone del clero seco
lare e regolare, contro dignitari della Chie
sa ed Istituti Reli,giosi, hanno la medesima 
consistenza delle accuse per il Turclhi, 
non vediamo come si possa parlare di irre
futabili prove, di precisione delle fonti, 
<li schiaccianti documenti ..... 
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Per conto. 'nostro, riteniamo, che il Non 
Pracvalebunt è, un libro che farà più male 

• che bene, perchè: a) ripieno di parole 6 

di frasi contro la cfa;rità e la buona educa
zione; b) perchè ha molte calun~ie ed in
sinuazioni velenose; e) perchè (induce al . 
poco rispetto deH' Autorità ecclesiastica; 
d) per.chè offende Pontefici, Oardinali, Ve
scovi, Sacerdoti., Ordini religiosi; e) e infi
ne perchè, invece di indurre alla devozione 
ed al dovere della riparazione, irrita le perso
ne intelligenti, sèandalizza le persone pie. 

A parte la persona del T. che rimane ben 
immune da cigni tabe di giansenismo, non 
può piacere questo rivangare tante ~ise;ie 
che .ci possono essere state; come non e giu
sto mettere sullo stesso livello ver,i eretici, 
quali erano i giansenisti, e tl!-nte pers~ne 
che, pure professando la. dottrina cattolica 
e ossequienti all'Autorità ecclesiastica, su 
e/erti punti, come su certe forme di devo
zione alla S. Umanità di N. S. G. C., non 
anco~a chiaramente decisi, dissentiv:ano .. 

. Date queste constatazioni, non oi resta che 
,di fare il voto che il libro venga sottopo- · 
sto a·d un baO'no nella vasca della carità. ,O .. 

P. P. 

N .B. - Scrùvernmo qttest' aP,pendice pe1· di.
re come sempl,icc recensore l' imprcssion,e 
triste riportata nella lettura del libro, men
tre la nota critica 81.tl 'l'm·chi, l~ sola dedi

cata a S. Bee. ,il V acovo di Parma, la scri
vemmo per. dovere rÌ' ufficio quale Stm·io
llt:afo de,i Ccippttccini Emilia11,i. 

· Chiunque avrà la bontà. di favodrci docum,enti od indicazioni 

sia in favore che contro l' ortodossia del Turchi, riceverà 

in onaaggl.o il presente fascicolo 
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